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EDICOàV.S molto IV 
luftre,e molto Eccellen- 
te <jueft'humil parto del 
mio baflo ingegno > il 
quale fi come già per co 
mandamento di perfone 
.principali di quella-» 
Città , cadde in poemi- 
Ami giorni ("com'era sà) dal penfiero nella-* 
penna: cosi à preghiera di molti» efcehora 
dalle tenebre delle mie mani , alla luce del- 
le Stampe , non per dichiararmi Poeta, che 
tanto non prefumo > ma per farmi conofeee 
fuo deuoto > che molto ambifeo . Non ha- 
uerà V. S. qui briga di difendermi ò dall'in 
giurie de'te m pi >ò dalle malediche lingue— 
degl'inuidioti » od Arifarchi > al che per !> 
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piy foghWhaiier.grocchi cotorp , che , le-* 
c^ijpofitio'oi proprie pti&icalKio, aitivi le-** 
dedicano,e raccomandano. Percioche l'ope- 
ra itrfe Irefla non è tale. ( trattane però la_» 
materia, &i' foggetto facrd} onde pófTa— » 
iperar'e (Tenti chi d . cenfura , ò j>retenh*on_-» 
ti'eternitade: oc io Co^ofcomi poter nell'ope- 
re k mie errare i benché indultriofamente à 

fejìerifjim^lima ridotte^ l'h^ijefsi^v e pili tcW 
ito fon pronto à correger'i miei errori,' eh é 
à difenderli Queftotrop dico.oper offen- 
derli fno potere i ò per far torto al fuo fape- 
re, potendo con queiio difendermi , e con 
quello corjferuarmrV Xrià fono à baiianza— » 
noti i beni di fortuna , de'qualì ella , mercè ; 
del Cielo >>aqondas. le k'deuoli qualuadi-j'e 
coihimi , ci 1 . e la fanno amabile» e le fingo* 
lai- vir cudi , ed in particolare l'eccellenza—» 
neH'vna,e nell'altra legge, che, per i Giun- 
ti] , appreso diuerfe genti retti.fs ; .mamenté r ^ 
e; j citati, la rendono ammirabile . lTlólh 
pie rito di V. S. &fuo proprio Splendore pò*» 
Dcnb'iMujl.fare, ed eternar lei, con cjiieliì 
iniieir.e, che.a-Jei ieftejsj , e Inopie lorocop- ; 
(acrotioi, quan.d'ella aflco non deicendefi$ 
vi il il!ufìri:sima famiglia de s { XRINCl.Ja_j 
naie fijip dall'anno Sella ialine deJMotv» 
o . i h incominciando da CORRADO, 1 
quarto genito dcU'Impeiator Federico Prìr 
Yìo m . .b.lq.la Signoria di Fuligno, il Duca» 
o di Sfolfti, la C ontea d'Afsifi , & domi- 
no di' molt'a.Itre T*egrre,,eìGitta4une4a guai 



potènza conferuofsi finoàlraìino 14 } 9: e tal- 
mente rìoiì in Armi , in Lettere, & in virtù 
che di lei vfcfrno N I C O LO, & V <3 r V- 
LI NO Generali;diS.Chiefa,que'fro forco 
Bonifatio Nono , "e quello fotto Gregorio 
X. fi gloriò d'hauere i PA VOLI , gi ONO- 
YiÙl , &i RAIN A"tlÌl> Vefcdui dtVaìU 
gnoi e finalménte produrle il Venerabile > & 
iRfi&kè P.b* PAVLyCGIO.de primi rifor- 
rliatòn di mino* i GiTeruati nel i j 54. della bo 
na vita del quale non parlo» già che di lui le 
F r a c i fc a n c ni e m 0 r i e c 0 pi ò fa tri é t e fa ti e 1 1 à mi » 
& le Aie virtù & bona vita fino à giorni no- 
ftirl màrairìgiiofamente lo celebrano . E ftf 
bene quefta chianfsima , e ricchifsim.il! 
Cafa prouò le vicende di fortuna s nulla-' 
dimeno per vltima fua Peripetia rinuer- 
difce l'aride fperanze delle Aie morte* 
grandezze ne'figli di V. S. erauuiua l'ant 
che Aie glorie ne gl'infiniti meriti , e nell'E 
roiche eccellenze di lei i nella quale feorg 
grauità con amabil piaceuolezza di coftum 
costanza immutabile, prouidenza accorta- 
equità incontaminabile , fecondità di fciei 
ze profondai e per cumulo d'ogn'altra Vi 
tù, Religione , e Pietà riguardeuole . Quef 
celefti doti, con molt'altre, che in lei fi mir 
no , & ammano, hanno fpinto me ad off 
rirle quefto pouero dono , in fegno della d 
uotipne, che debitamente le porto : nella 
baflezza delibale b?a trio. rie© nofea rhumj 
tà , con cui la riuerifeo j Applicandola à gr 
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dir quel , che pollo, fe non le offerifco, quel, 
che deuo . 1 J che s'impetrerò , come fpero, 
dalla fua gentilezza j quefta- mia facra IN- 
VENTION E potrà gloriarli , che non po- 
*eua inuentar già mai cuor più magnanimo, 
che la fauoriffe, nè fenopiù deuoto, che la_* 
riceueffe. Prego à V. S. molto Uluftre, e 
molto Eccellente, & alla fua gratiofa prole 
felicissimi fuccefsi, & il compimento de'fuoi 
oobili , & alti penlìeri , e per fine , riuerente- 
mente te bacio le mani . Di Orbitello il dì 
ti. di Settembre 1*33. 

Pi Y. S, moli' HIufir«,e mol^Bccelleatc 
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Sed quo fit vero ì Jltpttefama tacet 
Marce Ubtdubim mentita netorqueat 
error i 

ffane beni dum cintus Crux UH 
Lauruserìt* 
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Perfòne, che parlano . 

Elena Im peratrice • 
Onorio fuo Segretario • 
Euandeo Cameriere y 
M accano V efcouo di GierufaUm* 
Cìearco Segretario . 
Alauro Cameriere • 
Angelo. 
Satana ~j 
Azzoto )>Demonij> 
Balac. J 

Giuda ~> u i _ 

Rabbino ! CL « 
Salomone f Ebm ' 
lfae J 
Gorgoglia parafilo . 
Soldati . 

£0 Religione Cbriftiana fà il Prologo 
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P R O L O G ò . 

H 'infoino flupor v y ingombra il petto 

Almio nuouó apparire ì 

Forfè non cono fàjtiL 'f . v [ \ \\; " 

Serto forma mortale • 

IL mio Nume immortale ì * 
Hordqueflomiovoljii. :^ x :*s*\ % 
Si bendati copertft > t^. ^ 3 * S j ; . , . . 
Segno x che? non può Vhuomo i ben del Cielo ^ 
Mtntre qual pelUgrin s'aggira errando 
Da V eterna magione, ond egli ha origo , 
Per cieca valle di miferie } e pianti x 
Guftar , fe n^n copcm , 
Per ifpeccbio in enimma ; d quefli alati 
QvHfifyiiix.Von cui^tnaty al Qielo 
A lumino fì r e. chiari • \ 4 * ' V, 
Raggi*cbe m'ornati le jacjatz X.empte x 
Ter cui lume rìceue . v - , »• V»'n 

C&i J<#r££ dcuoto io] inietta libro , 

C/;t comien dekjbmmo tadre :. • 

Aqutft'accefa fiamma y ' 

OnUeJamente>Ì0t£ara: x y . 

^df effer {em^tje^ Jpmmo ben riuolta, 

Ce me di qutfla è pfopriù ergerai in alto : 

A quefo petto 

Simbolo del condor di vera fide ^ 

Ogni mente più altera . <f fuperba i 
A quefta -ve/te vmile ? , 
Segno, che jpfegio le ricchezze vmane : 
%£ quefta Croce y ou'è la mia quiete x 
Uon mi risono [cete \ e pur tra voi 



io PROLO G O. 

fempra dimoro 

E pur ne*voftri petti 

Più ctfaltroue è l mio ali ergo . 

E pur per me (tanto za fon gradita % 

JS/Jl mio viuo penfier punto s * inganni) 

Si la vofìra pietà m affidaci TLtlo ) 

Darete il proprio [angue > 

E deporre fie la terrena fpoglia^ 

Pria che da la mia luce \ •; 

Vn punto pur vi mafcandefie mai * i 

the beh fapete > come 

In Jerr/piterne tenebre^ ed' errore 

Gruce quell infelice > e mifercore y 

Ou io non. fi foggiomo* 

J$ual negro) e o/curo è fenza Sole il giorno. 

jincorfiate jofpefiì ancor mn bene 

Conofcef ilm o Nume ì 

Io figlia jon. del figlio 

"Del PadYe eterno, col [aerato fanguk 

Di lui fondata cosi fermale jalda y 

E de'dodeci eletti 

A dijpiegarouunque girai Sole 

La vincitrice* e glorio fa infegna y 

Ed infame di q utili > 

incontro d fier Tiranni 
Dieder di me tèftim>snianz.a fida . 
Efponend* i lor petti arditi > e forti 
*d li //rati d tormenti 3 d Vafpre morti i 
Cb'ad ente de l'Inferno > 
$en%a punto temer viurò in eterno * 
Che antica quercia anno/a 

# £ Wflf /prezza l'importuno fiato 



PROLOG O. ti 

yi*Barea>airbor US irato, 

militile foglie fcuotty 

Wa lt radici fuc fueller non puùte : 

®>uaVio y benché di fuor e 

Cembro taV homi man 3 , * 

Wel più profondo [e no 

r ranquiLla vtuo , e fon f curai pienol 

E qual uiftcriofa., e nobil Palma., 

incontro algraue pefo i rami.eflolle 
(Quando liuido pie calcarmi agogna * 
Ali bor rijcrgO) aWborpitt forzaprendo,, 
All'bor più glorio fa al del m inailo . 
E qucfì*a punto è la Ciitade eletta 
Due fondata fui, oueprincipio 
Hebbi da l'ajpra- morte 
Dai rnanfveto Agnello 
0 CittacC infelice \ 
Oue Jon berle vaghe tue Contrade 
Si chiare vn te?npo : egVcdifit;j alteri ? 
Oue Jon le tue leggi ì oue i tuoi. riti* 

Qut * la. libertarie ? 

Oli più fi feorg? il tuo famofo Tempio ? 

Ahi che non vede in te viiligio.alcuno i 

Del tuo prifeo fplenriore , 

E dtVanticatua fomma vaghezza 0 

Cht latta rouinata* arfa>e difirutta. 

Da le nemicht-Genù > . 

Adempito dite gii //rimira 

^jidy che piangendo il Redentor predìffe*> 

Additando Vcffrema tua.rouina >. 

Ghe, cinta da' nemici 

Gosu [artfii fot tof opra volt a » v^li*t* 
\\\ A 6 CFin 



ii PROLOG O, 

Ch'in te non reftarebb<F xi * y ^ 

^Pur pietra fopra pietra* ' ^ 

**Eju tclmeritafti. y - * * \*V*& 

ì^èràhe laveravitOy' - „ k >* 
In te fu Gccija>e ricufafti (ahi folle ! ) 

Dall'ali fue pojfentt 'SSmh^^ ^ . . ' m : 
Il fidato ruourrch. * ^t^ 1 

10 "fùn colei >Uu;ui chiaro pfuona 

IL ne iv e già aalP-vnOy e l'altro Folo . > 
Jio quella fen^ chel Cielo 
YxA^rkà rnortaliy e fenza me falute 
fflrouar non ponno altronde . ' * v v * 

E or mi raffigurate >hor vi fon nota, A 

Che veggio a quefti Jegni * 

E dal volto Jercn com* intendete > * 

Ch'io jonla vera RELIGION CRISTIANA. 

Gioite pur , che gran cagion nhauete ; 

Giubilate pky "meco V : ' * •>> 

CKhoggi {mercè del Cielo) 

11 legno glorioso 

De la Jacrata Croce , 

Si lungo tempo de/iato in vano x 

Si lungo tempo afeofo x 

Di cui tanto mi pregio» 

Tara di fe pompoja>t vaga móftra ♦ 

Hoggi haurìì gloriofa (hlta* mercede) fc • • \ r'^ìk 

L'Imperatrice de Romtyiinuitta J ~^*!£ 

Dell'opra faticofa,d cui s* accinge , 

Quando tutta deuota , 

Stimulata d&meriuotfil piede 

A quefta terra gloriofa > e f aiuta 

Fer trouar della Croce 



prologo. n 

£a -vincitrice') e jalutetiól pianta . r "jp- • | 
Ùiuda del [do fallire ' 
Mercè del Ciel pentito 
Se volontario prima, 
follemente [offerto ] 
Haurebbe lieto ogni torménta, è Utortè» 
Per non mani/e ftar'il- fanto Legnai j$ 
Cangiando migliqf'jtgfa^ 3^ 
Argo di cieco diucn ut o al fine $ 

aprendo gl 'occhi alla celefie luce j 
£ tergendo col pianta^ (v- ; * - 
L'ofitnata [ua colpii Vi 

£ Crow [coprendo ; ^ **l!l P >Ì ròffi ? ^ 
JDarammi entro al fuo petto 
Fortunato ricetto . 
Vfibor dunque fue frodi x , ,\ iVt - 
// 2Wrtf le frodi, e de gF inganni* 
Per impedir Hglorioja impreja^^ ^vu^&ttO 
Cib'f/ yò/o indinbaurd vergogna, e [corno*. • 
Io con l'aiuto del celeSie fioco . .. \ v - ^ 
Sii petto infiammarò del Vecchio Ebreo} 
Cb'oubor non mi conofie, e non m'apprezzai* 
Sol 'amerà, [ol cercard dipoi 
Vvritca ma bellezza , 

£ fiimar à [ol gloria al\a infinita . . k : Y fj 

: Donar pei^me^lq vita v ^ * %Ìtófeì& * VÉ 
jWfeo dunque ciaj'cun lieto trionfi ; jg- . - 
Che quant'boggi t'adopra , .^y^- ' ... . . * ; 
A prò vo&ro sadopra , s } tj jtftì&ju: . <3 
. £ v^r/ó vo; deUuoUefw pregiati 
Auuien che Dio largo daigr fimoìiri.i , 
/>f r alfarui d li fie'Uanfi Chiostri & . \ - ; 
Pine del Prologo « 



I ATTO 

A confufionde le Tartaree fcbiere^ . y 

E de'inimicide la Croce euel/a* 
}n. Viuer lunga [tastone 

Senza I vjato riho* 

Troppo le leggi di Natura auanxjt 

Onde fperar mi gioua> 

Vnic* tnta Signora > 

Da marautgliainujitata^ e nuoua l 

Che mitarà dall'alto Cielo Dìo 

Voftro fanto defio • 
IL Aluo no n europe non per altro venni 

Ip si lontane? in si remote parti 

Da V altera Ciudi tbe'l Mondo ammira^ 

E che già regge d'ogni.gpnte il freno. - 

Già che la man celeste 

Salu\ e fìcurahor qui guidato triboliti 
Sin ciò cortes' anco mi fora" l Cielo > 
Quinci non volgerò gV occhi, nelpajfo* 
Ch'io non rimiri prima 
Quel) che diquefto confidato oggetti 
)n. vA giunti prugbi y e fanti 
Benigno'L Ciel s'inchina , 
£ mai nulla diniega. 
A chi con viua fpeme vmillò pregai 
E {ti dei jioAjfettQy 
Che si v infiammati petto . 
Ha jolper feopo del Signor V onore i 
Giujta cagion ben di fptran^abauete^l 
Qhi'eiper maggior fu a gloria y 
f ili non vorrd foff ribebe [ti a nafeofa- 
Gioia si pretiofa . 

Feliitvoitfelm). 



« P R I m o: 

Se per mtfnvojìra al fine * • -» i 
/^rtf gV altri eletta a si fublime imprefa % 
Cosi gran ben fi fcopnf^ i ^ 

0 qual baura la voilra ferma fede v 
Gloriola mètéèi£e\*^^* \ ; * • • J - - i*S 

EL Me flirnol di pie t ade bà qui condotto % 
Ma più d'obligation memoria ha trattò * 
Lieta fojfrènd'ogrìi fatica, trìoia 
Per non viuer ingrata 
Ali 'immori al fattore* < 
Che fè y tl [aerato^ e formidabil fegna 
De la Croce beata 
Al mio diletto figlio i 
Quando di lei linfegna i 
xlMoflratali nel Citi lucida, e bella. - * 
Gli diede gloriofé alta vittòria 
Del nemico MaffehìiùK.x ^ - * L - Visi } y i ! i i% 
E di fut fòrti Jfc nttifàrofì ' fchiert y 
CVh auen^ a danni noftri il pie riuolto-j 
Minaceiauà&Jbl prede y e ftragi> e morti*. 
Veggia ( mercè dèi Ciel ) già*ncaminata 
Bene l } imprefa>e omai.rtattendoHfint v 

On. Dopp* il lungo digiuniti 

S*oBinato y rwù\faole ::St%K l - -ì v — 

Giuda prouar la minacciata pena 

De le voraci fiamme y 

Spero non andrà molto y 

Ch 'egli nuelarà qnel>che perselo > 

De la fua legge foltamente ajconde* 

El. Voi non ceffaf intanto 

Mofìrar vofiro -valore y e diligenza i 1 
Oue'l bifogno maggiormente il chiede , 

GUt~ 
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ATTO 

Gitene ratio inuerfol Po^oydoueW 
L'Ebreo dimoraci {uo p e nfter tentate- 
Seni* indugio' ritrarre-; e quindi aAcota, 
Vvopo vi par ( cVà là prudenza vottra 

Rimetto^ tutto ) lo trarret f^f a( ^y^ 
Oprate si con diligente efathe j ' ^^V^ 
Che manifesti il de fiato luogo , . . *P \ 
Oue fepolta ftd la Croce [anta . 
E per meglio ottener quanto bramiamo 
Prima adopraiejx Wng hè &W e Z bt *^ 
Aziiugend* anco à quejli > ' .. , : 
Sigiti emenda, e pifga, alteri doni . v 
B s'opinato i don non cura, e Jpre^as 
^Minacciateli pur pena vertale ,- 
CV oue non gioua amor, IXfcU 
£ chi del premio le promefje jcbiua , 
Degni è, che woui de {e W. 

f)n/^FÌro quanto coMfm^^. „ ^ 
La vqftra Maeftadè . 1 ■ * L_ 

^ />or^r pregi ai tielo 9 
Che pietofo rimiri 
le noftr'accefe voglie 
Voi à quanto s'impone 
Riuolgetelpenfier,lo sludio^l opra 

SCENA SECONDA 

Onorio . 

Diritrouar la P tanta, 
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Que mortt foflenne il Redentore > 

Che prender non mi lajjà alcun ripofo ^ 

Ma dolci le fatiche) él pefo licite, 

Sarà , fe mai godremo 

Il defiato bene : 

£ la pajfata noia 

Conuertirafsi in gioia > 

Se doppo i nembi di fojpiri, e pianti 

A noi pietoso il Re del Cielo lo /copra * 

79 on è tanto gradita , e tanto cara » 

All' bor, che noi ritorna 

Fd, de Voctbio del C iella luce cbìara, 

«Quando 3 rompendo de le nubi il velo*. 

Ode la notte il tenebro/o manto > 

De l'auree porte ne rimena' l giorno » 

Com'd noi fi a la defiata vifia 

Di queflo- fai terreno 

Di lu'hcbe'l Mondo alluma affai più bello* 

Voi dunque eterno amante , 

D'ogni no Ara fperan^a vnieo oggetti \Z 

Voi, che fedete ne l' eterea fede » 

£ con vn puro lume 

H tutto rimirate , 

Ad vn [guardo fapete y 

In vn punt* intendete , 

guarii vman petto afeonde 

S otto caliginos 'ombre profonda : 

Rimirate, vi prego , il nofiro affetto - 

£ s'è voflro volere § 

£ maggior vofira gloria f 

Adempirti defio 3 che sin' accende i 

£ % fe fin bora l 'inimico fìige , 

Dotto 



A T T O j 9 

D'odio crudele , e antico /degno armato 

Al noHrogiusT» e beldefip con trofia» 

xAl Uuido veleni che si n'offende , 

Vojìra medica man porga rimedio . 

Non fin t ma Dio F infido Ebreo fi vanti 

Del nostro mal, nel fuo Jilentio inuoito i 

Mal fegreto [piegando x 

Per opra voHra fia 

La Croce fpecchio , ù fcorga- 

Il fuo fallir e >e'l grotte error confefji .' 

%ZMa folle òche qui fpend'il tempo indarno ? 

V' il defio mi tra/porta ì d che più indugio 

Di mia Signora ad ejfeguir l'Impero ì 

SCENA TERZA. 

. Clearco \ & Ahuro . 

A Troppo grane , e fdticofa imprefa 

J\ Quefìa Donna s'accinfe , 

é^uand'è quefto Città riuols'il piede 

Fer ejfeguir* il nobil fuopenfiero , 

Jtor cosi [anta brama il Cielo accolga. 

Ma da gente nemica, e trop'infefìa 

A la Cristiana fede {ahimè \ \ s'attende , 

Quanto da noi fi [pera , 

&da bocca* mendace il tutto pende . 

I. guand'il fpmmo F attor col cenno additi» 

Che da le lunghe tenebr'alla luce 

Sorga' l legno vitale i Vi 

Nulla potran Vinfidie 



\ 
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io PRIMO. 

Ch'incontrai Cifló ogni conira&o è vanti \ j 
Cte. , /W* /ewe* ( ! ) cfo delle noflre col\ 

1? indegno 3 e graue incarco 

Non ne r itardi l defiato bene . : 1 

jpàhfuè mandtarn al Cielo vmil preghiere > 
s Che, gì' occhi non volge nd a no Uri falli , 

Per fu a pietade> i defir èò&rl attènda. 

^Ma profondo Stupore ti cor m'ingombra, 

Alaurorftio * fe debbo dire tt i/ero , * 

Compii fopremo. fcédentór de l alme 

Cotanto frvovT^iatcia - 1 • 

u 1 noi ièriet si In *tgò tempo afeofo 

4$>uefto di vera paevnico fegno « 1 
Al* ShCor^puoi ^occhio mortale 

FiJ^neiSeVl^fgkard^ ^ ^ ^ C 

Che la vi tua luce 

Rintui^atu nòhVefti ,e fhìlacthcal 

4$uefÌQ terreno incarco > 
Cosi tfàpytitèjf aggfóud** ^ 
Ch'd fegreti del Cielo \ 
Spiegar non può di cognizione Vali 
£le . Cosi fu de la Croce amante^ e vago 
Fin dal princìpio dal najeente Mondo % 
Che volontario in lei morir s'ojferfe * 
Pojiia dal primo i fi ante y 
Ch'egli y dal del feendendo , 
Jìebbe nel ventre Verginal ricotér oi 
< Altro non tierìentr'il penfier\cbe Croce * 
E forìanco'ejfer -volle 
Figlio di Fabro vmile > 

£er x $ontemf>lar finente 



ATTO 

U Legno de la C$tófo4 ^r*. hìW V 
» ir atto da le fatmani , ^o^fctivJk 
Laue giacer douea morendo ejjangue 
Qjln queflo contemplando l , --Ar. :V V 
La bellezza dei Cielo , il frutto altero 
Che riportar douea da legno vmilej 
Come tal'hor fr.ol contemplar V [mago 

Di caduche bt Ile zx.'auid 1 amante 
v-ln vajo anguflo, itti 

God^quel ben-iCk t'a l infeliclfèpiprte 
In jembian^a di vita . 
£>uiuifàlafua fpeme j 
£>uiui egli raddolcita i fuei dolori, 
Eleggendo morir più io fio in quella, 
Che ne le braccia de la cara Madre. 

1 Ch'aperto, ri p^aya*- 
Che fi còme già i^fempa 
Superò con la Verga 'il Rè d'Egitto , 
£ con gente fu a nel Mar fommerfi 
Lo fe reflare, elpopul fottraffe 
Dal gradine arco de l 'ingiù fio impero: 
Cosi voi ea^che de la Croce il. legno 

I Foffe V vnjcft fcapi po , „ , * ^ ' , ' . 

*D ti giq perduto Mondo £ 
Con ia Croce vincendo i fier \nemici * 

£ riportando qo^Ja^ Ctfcyg eècelfa^f 

Al Jommo C?ei del tartaro lefpqgìie* 

Cotanto fu P'amore > 

Ch'alia Croce feouerfe , 

Cotanto dejio > * u 

Di ftaf con e/fa auuinto f 
eoa fattine et 
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tfon fot Samor , ma con pungenti chiodi 
E legato , e trafitto > 
Lajfaf volle pendente il dolce pondo i 
jtfottrand altro rifofo y er altro bene 
Non batteriche nel legno . 
guafitcbel legno foffe 
jile fueliandbe membra* 
Dopo lungo penar,morbido letto • 
J)unau y bor perche ne priua 
Del legno amato* in cui fi pregia tanti) 
In cui ripofe de fedel la vita \ 
Ah troppo ben ne toglie ì 
Cosi ricoo Tefor troppo n'afconde • 
Al, La Terra auco najconde 
I fuoi ricebi te fori : 
Ma fouente li mand'anco à la luce , 
Quanto fperati men, tanto pià.cari . 
£ feliuidamano 
jVe tolfe tanto bene i 
forfè lo volle, dio pcrmifé'l Cielo , 
ter rimanerne viuamente accefi 
D'indicibil 'ardore 
Di ritrouar quejìa gradita pianta . 
£ colà non giungendo vtnano ingegno $ 
Solla Ceiefie gratta 
A si nobil'acquifio al fin nalfajfe 
Onde pofcia maggiore 
Chiara fi dimoflrajfe 
La noi'ti a gioia, & il diuino onore • , 
jQutndi confido nel trafitto Amante, 
Che,più non foffrhrd,cb % in ciechi orrori 
Sigiala Croce, e' l crud* Ebreo jen vanti 



€1. Gidla mede/ma Jpeme * 

Che voi /ofiiene y ancor me nutre^e pa/ce% 

E ne da difperare inditi^ efpreffo 
| V batter* d Coflantinmoflrat'in Cieli 

Ve la /aerata Croce il /aiutare 

littorio/o /egno: 

For/e per rifuegliar* 

L'Imperiai potè n*za 

A cercar defidel l amato pegno $ 

E VinuincibiFarme > 

E ch'il nofìro defìre 

Ornai nauigV in porto / 

Da remote contrade 

Ueffer qui giunta quefla fanta Donna} 

(Ejfecutrtce de la mente eterna ) 

Con tanfardor di rimirar la ^Crocei 

£>uafì V additale lo premettevi Lido, 

A /ua gloria, 15* bonore } & d prò in/teme 

Di quei, cui nella Croce 1 1 pregio tf'l vanto* 
Al. Dal Juo pungente /telo 

Spunta /anguino/etta 

Velgo/tti 'odoro/a , 

Occhio de 1 fi or spregio d'amor, ia Ro/a : 
'AV può la fpina> che iacing' intorno 
Farai /uo odore> d /ua vaghezza /cormoi 
Jguefta, ch'in man del Redentor diuenne 
Fior d'ogni fior, frd mille piante eletta^ 
Fiù non vorrà /offrir Volto Motor e % 
Cl)inuida /pina la ricoprale celi 
CI. Con quefV ardente fpeme 
* Nel diurno voler fermale ripofia | 
\A\auro, hot dunque andiamo 



%A le Regali Stanne f 
Di cosi eccelfa, e de/tata imprefa . " JH 
Per intendervi d fine > e te j eia darne 
Al noiìrq buon Pafiore £ \ 
\ Conforme al juo dejìo,prejìa nouellaf 
t Che non ceffa deuqto " -\-^r y - '".Z^Jsra 

Porger per queffa fine al Ciel preghiere 
Al* 'Dt- jalute Fautore, ^ T \ . / N 
ii d'ogni vero ben fontjnefauHo i 
J$ e conceda benigno _ t ti u 

Che nouella portiam cara y e gradita * ; - 

SCENA GLV ARIA; 

0 

Angelo folo. \\ 

O Come volentieri > ò come liete 
Oggi dqceyido da 9 cele fi i giri 
Ber aderir di Dio gl'alti decreti ] 
Ó fortunato gioivo y 
Degno d'eterna, ejT immortai memoria \ 
Hot pur venut'è il tempo > 
Cotantq^ejfjt&o ' -\ . . ^ 

DirVtder $ K ado/fri f i^ x Croce fertflt r - v 
Oggi &pp*rì r *ffi£p a H vn nuouo Cielo > 
Di iWfc a io? no y V 
Quante furie ferite, | 
£ purpu^B'^ 5 . , ^ ^ ^ . , ; .. j 

D pretiojo -\ H ìV.<jV i\ ,.: v i 

Df f Agnello innoc^nt e ^ ^ ^ % 

0#4te> cow* loda/è ^ vh**^ v l 
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Gii nel principio del nàscente Mondo » 
Lodano > e loderrannin fempiterno 
Con lor muta fauella i Cieli Iddio , 
Ve le jue man mirabil magiftero i 
Cofi non è lontano , 
Che nuouaivde ne riporti y e gloria 
Da l'un, e l'altro Polo , 

Nel glonojo legno .' 

Mifteriojo Cielo ] o del cortefe 1 

0 Ciel di ftelle riccamcnì ornato > 

Va cui vengon benigni } e fanti influjji { 

0 ftelle più Licerti 

Ve le frette .deftn 

Ftfje non gii sà ne V eccelfe sfere* 

Ma nella carnefteffa - > 

Vel Saluator del JMondo. 

Non nobm > tiT erranti » 

Ma richiamanti da più vani errori. 

Non ricetterai duim^^ior Pianeta 

Il lume lor y ma per cui vago Jplende 

Ogni più chiaro > ogni più aceejo lume % 

Stelle non mai cadenti , 

%ÌMa cb'ergoni cadenti > e dan lor vita % 

'Stelle non mai crudeli , 

Ma di benigno > e gratiofo afpetto * 

Stelle non ai Procelle » 

E di nembi cagione » 

%SMa di caftt Jojptri > 

E di lagrime \«nte • 

Stelle 3 the (Foga intorno 

Non adornate $ taccamatH Cielo ; 

tflta'l Creator Utl Ut lo >eduitu poi 

£ Rijulta 
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Rifui? à voi V alta bellezza voflra* 

0 glorioso Cielo ! 

0 glorioje jìtelle \ 

0 trionfante legno 1 

Cb in virtù di chi eflinfe 

In te lo J degno de l'Eterno Padre * 

Ond'tri pria di Morte 

Ijìrornento fune fio i 

(0 glorio fa forte ! ) 

Cofi cangiato fei 

Cb'iUromento di Vita 

Hoggi chiamar ti dei . 

Per te del Cielo al Campidoglio etern§ 

Solo s'afcende à V importai trionfo > 

Trionfai Carro y in cui mentre pietofo 

Afces'il Crocififfo % 

Trionfo de la Morte 

Del Mondo del Peccato > e deV Inferno 

0 pianta falutifera 3 e vitale i 

Cb'oue pria produce ui 

Sol frutti acerbi , e amari 

E ne fpine pungenti 

E di maledizioni y e di tormenti i 

Pófcia inefiata da la man celefìe 

Del dilige ni* Agricoltore eterno i 

Cangiando tua natura > 

Germogli fior graditi > 

Produci frutti alteri 

7)i gioia , e di Salute , 

Di gloria incomprenfibile immortale ♦ 

Sorge la ne V Epiro 
Miracolo fa fonte* 

Che A 
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Cbe> [e ben per natura 

Gelidi acque riferì ai 

Con fi [tra no mitacolo nafconde 

Dentro del ghiaccio fuo foco cocente , 

Che ogni più [penta face auuiua y e incende^ 

E le più acce/ e viue e/tinte rende , 

%!Ma tu y fontana* più. pregiatale rara 3 

Croce beatale cara 

iZMerauiglie maggior ferbi, e ricouri » 

Per te jota fiammeggiala facella 

Delavitagidmorta y e [penta giace 

La Morte * ci) era già tutta viuace • 

AnZt cVin fe tufandofìV ardente 

Fiamma de la Giuftitia > 

Reftò repen te ej tinta # 

La face di Pietade -, 

Cb'erareftata del fuo lume priua 3 

S % accefe d auree fiamme > 

Indi rijorfe via più btlla y e viua . 

Sorgi>deb forgi y ò Ciel pietofoie muoui 

Sopra de Vvman germ'oggi i tuoi giri • 

Volgi^deb volg ivi lui pietoi il raggio^ 

Che jgombrerd le tenebri e l'orrore • 

Gid'l benigne fignore • 

Cbeiien de ivniuerfo'l fommo Impero y 

Cosi cól venno onnipotente addita . 

E bencb % incontri ciò purtroppo muoua% 

F in dalTartareo fondo 

De V ardir fuo le machine po(fenti 9 

Il maledetto abitator d' duerno } 

Pur dafedel deuoti 

Fugga la tema fi dileguici duolo • 



f 
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Ch'io fon dal Citi mandato 
Fer rintu ?&ar le [ut notanti frodi > 
Et aiutar da 9 fuoi feroci affalti > 
Che refiarebbe fenz.a me perdente » 
JCbe s ci vifìbdmente 

Tenderà * lacci fuoi i i . \ \. r. d 

10 piàfojjtnte pvi \ ' v v x***\. 
Occultami nte li girò Sciogliendo > . \ 
f in diedi Dio s'adempia 

11 giufto^e irreuacabtl decreto j 
Et et misero rè Hi al fin confujo * 
Ecco ycbe da l 'Inferno 
Quajìlcon feroce > 

Emulglianioy e ruggenti alyi la voce. 
Ecco per impiegar 9 m qu e fi* impreca 
Tutto quant 'egli puo^uant'tgk vale, 

\ Ornai c jeep la luce 

\ II nemico di luce ♦ 

Magia ad tuopallor y nel.tuo [pauento 
EfprejfG.muttrd tuo vie in tot mento . 

SC EN A QVINTA. 

Satana Prencipe Infernale. Azzoto, e 
< i Balac Demoni. 

D£T* m asconderò > che non mi troui 
QutW immenso dolor>ct*e jcmpr'è meco* 
£ mijcr&ndrò, che non mi fegua >ii 
j Xtf fiamma cocente ì . i\ 

E pur fcn&a far tregua 
1 (0 »f #4 dolente forte ! J 
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Json mi Cùrcuma* e non mi da la morte • 

Cadet y alme\30>ò Monti , 

Sopra quefì* infelice, almen cadete . 

Terra inghiottiscile tu Jcmmergi> ò Man 

Quefla mal nata fpoglia . 

Saettatemi ornai fulgori ardenti r 

Ardete ^incenerita d che tardate ? 
y E tu,cb'dguifa di vorace Arpia 
y Satia del [angue altrui non jeigid mah 
> Intfrrabil Mcrte y e a niun perdoni y 

Che non mi vccidi y e pan fin'd miei guai $ 

Volgi ydeh volgi il tuo rabbioso dente 

Sopra quefìo dolente > 

E rm sbrana y e mi rodi y e mi diuora . 

Ada che vaneggio ? ah non fa ver y ch'io mora, 

CheH morir me conte jo se mi conuiene > 

Per mio maggior tormento y 

Viver 1 al duolo a le perpetue pene ♦ 

In tanto fiar % in stpenojd vita, 

JH'è di pena infinita \ 

Atmeyche fiadimeyS Y o<igi fi [copre 

£>uel legno odiofo (ah pur mi conuien dirlo- ! 

Crepo di jmaniae di vergona auuampo ) 

Che diftr<ujs>il mio {legnosi {ornino Impero^ 

Ch ia già Jopra del Mondo hauea.mi tolje^ > 

Quando con ejjh aptrjt (oh mio de f Uno ! ) 

L'ignudo Grccifijjo il Citi ferrato . 

<Qui l ingegno s'impiega^ e s'vfaognarte: 

Per ritrattarlo : CiT ù nongiungon Parti 

S* aggutngon preghi al Cielo » 

E nulla più può mitigar il Cielo 

S' irato fojje* inchinar lo puoie 

B 3 Aide- 
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\ y Al defìo de y Mortali t 
j > E nulla più puà fitperarmi y quinto 
ij^Mi rendon vinto deftdel i preghi . 
Che fa dunque di mt mtfer\ e lajfo i ] 
E ridurromi d diuenir fra poco 
[ De 'miei fieri nemici 
I Airne ! ) lo Jcber^o , e y l gioco ì 

E qual haurd rimedio il mio gran male jl 

S*oggifi dijcopriff il legno afcofo ? 

J^rkco reftareipur d'ogni mia gloria :- 

Ch * altro ( mijero me ] ) più non. mattanza $ < 

S'ogg anuien.yche.diluiprtuo rimanga ♦ 

Che mi valfellaidir > che moltofare ; 

A 3 che l'Huomo primier far mio prigione 

Colà nel Legno -> e depredarlo > e torgli 

Il don della Giuflitia Originale $ 

Se poi y con il rimedia alto > e fublime 

Di que fio legno > // Prigionerfu tolto 

Liher, ( cbi'l credefia.y jeMon chi'lprouaì \. 

Dalle mie mani:, ed- io legato , e auuinto 

Rima/i (ahimè l ) chinc&tenauo altrui ì 

Ma tanto mal par poco* # chi non fatto 

Si vede de^ miei danni y 

Che forfjncontr'd me non refla ancora 

Macchinar nel mio duol nuouo dolore « 

E com!haurò per Vanuenir baldanza 

D'vfctr men*ala luce > 

& % efce à la luce de la. Croce il legno ì 

Che fe iti fa tremar folli fuo fegno 

R m'empie difpauemo > e mi discaccia 

A lor , ch'i miei nsmici 

Di lui barman le fronti > i petti > e cori . 

* 0 quando 
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0 quando fon per dar principio d Vopre > 
0 quando forgondal ripojb y ò quando 
y Gtaciono fianchi al dolce fonno in feno > 
, Imago di coiti, che forda y e cieca 
i Intuitabilmtnte d tutto adegua i 
0 quando fa lor palpitar il core„ 
lmproutfo timore : 
Se tremO)dico> Jol di si. fori arme i , 
Che direiicbe fareiy je poi vederla 
CMiconuenijfe ? oh mifer^e dolente ! 
Ah ! com'ofarei più d erger la fronte ? 
E pur la nuoua* & improuija tema 
Predicai cgr y che quefio infaujìo Legno * 
Tanto dame y da miei fidtli odiato* 
Tbfto fcoperto y ad onta mia vedra/Ji ♦ 
A ime, che gid lofcorgQ y e già rimiro 
Dargli l\anor, ch'attribuito ed Dio . 
Gid vedo i Regimi Principe Monarchi * 
// Vicario diluiteti in odio ho tanto > 
(Pur dirlo mk conuiene ) 
IDuciy iCaualieru. 

Con quefto fegno.om&x la fronte tipetto * 
Già gid vedo accampar le f quadre armate $ 
E ydij piegando qutjt\tnfegna vmile > 
(Oh mio tormenf eterno ! ) 
Fatte foraci^ e d'ardimento piene 
Vincer il Mondo, ed efpugnar l'Inferno * 
Gid ne la fommitade 
Deje : più ecctlfe Moli 
Collocata la miro , 
Et d V ombra di lei farfi Jicure • 
Gid mi par di veder* ergerai Tempi 

B 4 Z>w> 
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Dri&TUtr gV Altari) e confecrari giorni^ 
Per rimembranza de Vtnfiuflogierno t 
In cui fi Jcoprird (mentcjfi almeno) 
<§>uefio legno, per me troppo fune fio . 
£A(on pojfo più>roder mi fento'L core * 
E l dolor yni consuma, e ncn mi sface ^ 
Mentre ciò miroìe non ritrouo fcampo 
Conti à disìurbator de là mia pace . 
Sia mille volte maledetta l bora y 
Che qui dal patrio nido il pie volge fli y 
Ver trouar. (ab ti fojfe almen conte/o ! ) 
lllegnOy eh 1 e cagion d } ogni mia pena> 

0 Danna curiosa, ed importuna % 
Chi sacche Giuda ancora 

Non mi prepari infidie^e tradimenti ì 
Ch* ornai parmi s arrenda , e fiia fra due * 
Se /coprir deggia della, Crociti luogo ♦ 
JQui dormir non btfogna 
Che> quamunqjÀtmi fia pur troppo noto y 
Che poco s afsicuri) e mal proueda 
Al Juo periglio* che, l periglio ha prejfo f 
Par anco, sò} ch'in fi ngolar periglio 
Singola/ arte anco adoprar conuienfi > 
N è genero fo petto 
Ad ogni primo a (fatta 

Si rend altrui per vinto . j 
MegVèydh'io chiami sporgermi foccorf* 

1 miei fidi compagni . 

0 de la flegia mia minifìri eterni* 

Teff a la luce vfeite é m 

Da hafsi Kegnx duerni, 

£ Jenz* indugio al voflro R.è venite » 

Eccon 
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4%^ Eccon\ Almo Signor tutti pendenti y 
Non che dal fauedar > da cenni v.oftri . 
Hor dunque ù pihù aggrada 
Disponete di noi > che vofìri al fine 
1>ur fiamo i ed imperare d uoifol tocca > 
Ed d noti pefo defeguirP impero . 

Jìal. Sapete > pur che de le noflre voglie 
A noi legge facendo j. 
Ne le più graui > e perigliosi imprefe 
Maggior prontezza non potè fi" in noi 
E fedeltà maggior bramar già mai . 
Hor dunque y ne mofirate > Eccelfo Sire 
La cagion y che ne trae da' no fin alberghi + 

Sat. Perche traete neghittofi Vkore. 3 

Mentre la Terra > e"l Cielo al no Aro Regno 
Guerra minaccia , e già la fpada vibra ? 
Non è tempo dijonno , e di quiete . 

Ax.. Alijer > ahimè che fento ì ahimè eh* af colto ì: 
Non vifìagrue , Almo Signor > narrare j 
Vi prego apertamente la cagione 
Di quel y che fi vi preme > e vi tormenta \~ 
Che s y al vofìro dolor non fia rimedio i 
Come vajfalli ed amoro/i , e fidi 
V 'ai ut arem } d fopportar la pena ^ 

y 5 Che fra molti diuifo 

y y F affi minor il male > e'I duolpiklieue Z. 

y y Edidgli afflitti è non leggier conforto 

D , Ne le miferie hauer chi l accompagni . 

Sat . Tartarei ^tim'h il. vofìr * ardir m 9 è notata 
Grande l vofìro coraggio :. ondi! in voi foli 
Nel mio timore ognifperan%aèpofta. 
Voi ben fepete > che la.vo&ra origo 

fi y E* là su ; 
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£ sù fopraH Sol > fopra t le /ielle > 
'Dande, { fortuna inuidioja y auara ! ) 
Che cbeji fojje* nel.più bsjfoloco 
Voi meco indegnamentt^al fimjofpinfe ; 
JV 'ella fublime > e glorio} a impreja.. 
In tanto chi la giù ne tien jepoltt > 
Kcomlalmeribell'^ e à lui nemiche > 
Gouerrìd, voglia jiial a Terra y e*l Cielo > , 
Ne più vuol , cbe.fi penti 9 e che s^afpm - 
Per noi d \ primi. > cjT aJouuti onori 

^ y E perche juole'l male? 

5 > Principio e ffer del peggio ; 

JLieuepoJcia ftimand ilnofiro danno , 

Ber nofir eftremo > e Jempitern oltraggio p<% 

Per depredar 9 1 no fin baffuKegn'n 

IlVnigemtOi juo mando dal.Ctelo , 

Pet laMar^ ( ahi crudel \ ) di lui col [angue * 

Del primo fBadr il volontario errore > . . . 

In vece n&fira y d nofhrc^danna^ e Jcorno ^ 

(Ctja.y che più . mi preme y e miiormenta ) 

Chiamando LlLuQma a livellanti giri • 

Ma 'nxiÒMoflto valore ) » 

Che lode.meritò colpa non haue • . 

ÀSff Non dite più y non dite i 
Cbe troppo ( ahimè } ) fentiamo - 
Inacerbirle no firlajpre ferite • 

Sat. y y Come nonpuote y u fia la. fiamma+accefay 
Kon.e\al&rSUfum(Li^ ' t ■ 

a-, Abii coslimalfi p&nno .< 

Celan&ira.) e:drì /degno acce fi affittii 

*£als idbima-.cbjiajremo 1 . abime,cbe tutt'auuapd 
IS&^j^cì^ parte - 

Quel 
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^uel di> che vincitrice, e trionfante 
A la nojìra magione il pièriuolfe , 
£>uiui Jpiegand\il formidabil fegno * 
Rompendo l' Infe, naLTartaree porte* „ 
Per riportar al Padre- 
Le nofìre^antiebe^e glorio fé prede. 

Sat. Taci iniquo, e crudel,cbe tu m J ancidi : 
Maledetto jìatu, che ini tormenti* 
Medico difpietato, & inumano 
Tropp'è,cbi y nuoce..di muraria piaga 
V inacerbisce jt>cbe„duokdLrnor te 
A l'impiagato, & al .ferito apparta « . 

T2al K FoicfSeglLdiè principia . 
A si d°lent\e lacrimo s'iftoria^ , 
E perche jaon^douea jeguirU anch' io l 

Sat.. xAncfir parUmaligno J anco fi non vuoè* 
Chiuder la puzzolent orrenda bocca ? 
Io te ne pagar ò nella mia Reggia . 

A%£ Dia/i bando alo [degno ,ò tire eccelfo j . 
&n vece diriuolgeriLpen/iero. 
A nofiri,aritkbi) e troppe graui , oltraggi i 
Volgiam la. mente, a por rimedio à danni* 
Che (s'egiy&er quel, cbe'l timor n addita) , 
Già minacciati jon al no/ir Imperio . 

Sat. A K v<)i,ben cornea me non è najcofo^ „ 
Come per molti luftri 
Con incredibil nofir cnore,e gloria . 
Sta fepoltala Croce 

£ per toglier di Leila. fpemt,e'l nome i , 
Sopra>del luog oue n^cofa giace , 
D afidi miei fei collocar V imago 
7)ell'alma Dea,cbe Cipro onora, e cole • 

B 6 Hordi 
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Hot di le fatta defìofa> e vaga 
Colei ycbe [opra 7 populo di Marte 
Ua>per mio /comode per mio mal V Imperai: 
Qui giuntale la.Croce Vl/iuenUone 
Autda curale' n ciò tufi* arte adopra. 
Giuda >cotaKto no ftr amato >e caro y 
FaÌ£b*d lui fol fra Vofìinata gente: 
E manifejìo de la Cnc il luogo y 
Per occultar il /ingoiar [egreto 
Ha già fei volte il Sol menat il giorno y 
Ci? entro profondo PoTLzJei fa dimora y 
SenT^alcun cibo^e fenica vman. Jofiegnd L 
Onde vinto dal tedio, eda V ajfanno , 
(Forfe'ldifpon'il Ciel) poc ornai retta? 
Ch'egli al cbiufo niiSìer non apraci varco*. 
Ite voi dunque* e tutte l'arti vojìre 
Con diligenza* e con feruore vfate . . 
Qui J coprigli valor del vofìro petto ; 
Minacciai* mfìigat\e rimouete 
Va si alto penjier V Imperatrice . 
Pauentate Vhbreo,fi che nasconda 
guanto nel.jtn rinchiude > 
£ [errateli* Lcor, fe foffe aperto 
In pari* alcuna d la diurna voglia * 
Hor/ia detti n quanto comandoi e ratto 
Date di mano al vofir ardir pojfente 
Che {mercè, vofìra^ e non m inganno) fper&- 
Al mio timore al mio dolor foccorfo . 

vif^ Giuft *è % l timor ,ma> non, però fi deue 
Con troppa* tema, fabricar/il malei 

i , Che vergogni attimo r none lontana*; 
E co/i Jìr ano affitti* 
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yy Hauer nondeuin noi il fen ricetto *. 
Sperate pur. Signore: 
Cb'oue crefce'l periglio 
Crejcinfieme l'ardori crefc'il valore . 
Sat >> Uinafpettata>e infolita temenza y 
i^Sopi altrui dispiegando i freddi vanni y 
, y E de futuri danni inditio efprejfo > 
3 y E chi Aar altrui fuol non lieue terna > . 
y y 'Ben è che labbia d'altrui tema non lieue P 
y y E quel piede>cbe calca ojiil terreno* 
$ y Sol fuggerifee timorose cure . 
tAT^ Spero dal mio valor nobil vittoria * 
S'd la mia forila ancora- 
Le forze di Balac vnite Jiano . 
Tal Se bene 1 1 noHro Sire. 

Veggio contro di me di fdegn armato i 
Azzoto farò teco> & vniremo 
Con la potenza tua la forza miai 
yy Et vnito valor più fori* è affai . 
Koru jon>non fonefìmti 
Ancor' in noi quei viui fpivi } ardenti 
Di quelV ardir di quel valor primiero, 
Se ben rtjlammo nel pugnar pendenti 
Contriti cele fP Impero . 
Sat. Tu pur ritorni a darmi morteì ab fero\ 
Tu pur vuoi lacerarmi ì ancor non Jet 
Satia delle mie pene ? aggiongi ancora- 
Ai mìo graue dolor nuoui tormenti ì 
Vanne pur via>bejìia maluaggiaivanne^ 
Se non ti sbranerò con le mie mani . 
Vedi* che pur farai contento, e lieto y 
Moretta marcia mia for^a w < conviene. 

Vinti 
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3 * secondo; 

Vinto da confufion\e da vergogna^ 
Nascondermi nel centro dell' Inferno • 
Eccoycb'iomi najcondo>e mi dileguo ; 
Ktceuetemi è Furie> telo ne vengo • ( 

ATTO SECONDO. 

SCENA P RI M A . 

Clearco . . Alauro» , 

Qno ratodefiofiimt i p ungente 

Ognlbor .nel petto vman crefce y es*a- 
uan^a, 

E via. .pm'iniorn* al cor fi firinge^^ 
quanto, 

Afpra difficoltà parche lo /doglia, 
E via più fidefia^via più s attende 
£>uel ch'altrui fi contende . 
Di cuiy mentre la fete non s*arrefti> 
Sé dal fuo fine ognhor più s'allontana^ w 
Scema la pace.e Iduol piìi s'auuicina 
Merauiglta non è ■> s'anot fi tarda 4 
Par della Croce VInuention bramata . 
Ma mi promettali cor } cbtlungi ornai, 
(Nel troppo defiar fa ebe vaneggi 3 
Ne qual [Amante fu ole 
Sogni a meftejfo insanamente fìngo ) . 
N on fia V acqui fio di cotanto bene . 
4L Noi rttotniam intanto > 
Sen%a ceria k ,nouella % 
Che più lue fpe$ar y s'hor,non fi [copre 
£>ucl,cbc con tanf anfietà s* attende l , 

Lungi 



Lungi molto non è>cbe nel tormento 
Giunga Giuda ofìinato alV vlum bora , 
In cuuripofa cosigràì jegreto . 
E s egli auuun (non lo permettati Cielo) 
CV et la vita fini/cai e 1 lumi chiuda y 
^Pria che delxbiufocor} apra le porte, 
Che fia{laJ[o ] ) di noi ì abuche. repente 

; ogni f per anz*a Jì recidei filo , % 
Se joccorjo non porg'il del cortese . 

Ci. Ab troppo fiete à di jfidarui pronto . 
Cbi morirai ba nel del quefto Vedilo 
Di quella [anta Donna al Figlio inuitto, 
uin£otitù£ìoMtnspuote~ 
Di lui farmaftra.(fua~menede) in Terra • 
Ciò la, fede di lei promctUi£Lmerto> . 

3 v E. tutto vale y e può feruido prego . 
C hi sa quel) c fretta* entro del cart ajconde ? 
Ben tolto Jcoprirallo al Signor nosìro > . 
Poiibe di parlar fteo bà tanta brama ^ 

%Al* De la^pietà cele Ite ^ ionon:di1]ìdo > 
Cle arco, mio iberiche rimiri Là pt ito* 
Ne i'impreja durez.&e>e troppo graui : 
Nafce. la tema-dal viuaccardcrt 
^Di riuerir laX.roce^ 
Già difcopen'al Mondo^ 
Come 3 ben che. nsfeofa. anco l'adorai 
ghiefìo da l'affettare fattoci aggi or e * - 
Ogrì.vman&Jperax mvttra* fallace . 
tZMa crefea cc> deun* cr.-ijca la fpeme • * . * 
Chi la gran Madr&AnHca^ 
Creò di nulla^UCieloci-p 
herchenon può fuor d'cgtevman. difegno* 
j • Render 



o c\jU in uu, 
Render no fìr&defiopago,e contentai 
Cfreffer. ben può del defir 4 noiiro il fine y 
£>ual lucerna, che viene 
Tofto mancando fel liquor vien me no 3 
Che la nutre, e mantiene 5 
Indi s'auuiua al de/iato vmore : 
Coshdoue [parendo a poco d poco 
Già la nofira [peranza fi dilegua , 
La celefle pietà fa che lauuiui . 
Crefca pur col defio,crefca la fpeme • 
Pur intanto m affale 
N&ouo timor, che mi tormentale preme > 
Cffd Vhora fua fatai Giuda non giunto,, 
Pria cbe'l [egreto [copra 
Ch'efiint'ancor ne la [ua morte fora> 
Col (egret'il TeJor,che si rìinuoglia. 
Ci. Àlauro, ornai [gombrate 
Dal &oflro petto cosivan timore . 
Giuda l aum vital pur gode ancora. 
E, [e ben Jenna cibo , 
V 1 non giunge Natura , 
Tropp 'oflinatamente i giorni paffa j 
Pur -viuace fi refla > " 
Ch *à nojìro prò forfè lo ferba'l Cielo . 
Dunque [periamo, e fiala no/fra fpeme 
y , A la gloria di lui fempre riuolta , 
, y Quc ipenfìeri,e le parole,e lepre 
, , Dri'Zgar conuien, quafi j'aetta al fegno *. 
Al. Etiche per noftro amor£ 
Soffri tormenti,e morte , 
Sia quel, che ne confoli . 
M<a rirnirafte voi, CU arco amato, 

Come 



ATTO 4 

Come di riuerente affetti piena 
La jaggia Imperatrice 
De la. Croce parlando y in vn verfafle 
Da la batta JoJpir,da gl'occhi pianto i 
E quanta vi uà doglia 
Moftrafc' ancor di perdita fi graue ? 
Ci. <§>uefla beata Donna , 
Sottabito Regala cele§li,e fanti 
ìftnfier jol nutre , & baue , 
( Ben fi conosce aperto) 
Al Juo diuino afpttto y il Mondo à vilel 
Felice lei \ felice , 

Cb*in me%^o d gl'agi) e la potenz.a ò il ?nodo 
Sa di feruir si fedelmente al Cielo { 

• h*n me%Q à pompe Imperiali* dugufte } 
E grandezze* terrene > 

*A le grsndexxe fempiterne a/pira 1 

E ben fi ftorg'in lei 

Vagbifjìvn compofio 

Di potenQ e virtu&ffal Citi V inviai 
fi<>> Oggi fi Sima >e pre%%a 
j Più che FirtùiRiccbeiLx.a . 

Pur> habbiafì li fcettri * 

U abbia/i le Corone > 

Chi con li Scettri, e le Corone perde 

Le Corone immortali 

Sù decelefli Regni . 

Ma infinita èia fchiera 

Degli fcoiccbi Mortali , 

Che de 1 caduchi ben feguon la traccia / 

Di cui V ingorda Morteci Tempo edace 

Toslo fan preda*. E chi diltr prefume 

D'Icaro 
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D'Icaro vette le caduche piume 
ghiefta fpoglia terrena* infermale frale 
Viapih fi 'tiende V alma fiejja in pregio^ 
Da.chi poco rimirale meno apprei^a 
Dell anima immortale 
L [ in fin ita beitela. 
Quindi s'impiega ogn'opra. 
per [odi sfar fol'al terreno incarco . 
A tal 1 alma poi , ctìhd del Juo D io V imago * 
Lxjfafì di virtù priua> è negletta . 
v4l. Oh deWvmane menti 
Indegne troppo, e infatiabil voglie I„ 
Ch'oue al nofiro fofiegno, 
E ifcr dourebbe ajfai^ 
ghtel, che, l y alma y Natura - 
In ogni luogo altrui larga comparte + 
Non paghi ben^non ben di ciò contenti 
Sollecitiamo auidarn.ente ì Campi 
Sollecitiamo Jeluey i fiumi, i mari % ; 
TrjDùpQÀsfertJt indulgenti.* 
Per procacciar cibi [quifiti, e rari *. 
E tùyper farne febermo. 
D i l'ingiurie dei Cielo* , 
Per ricourarne da tempefle, e piogge, 
Batfo'y x e pouer Tugurio affai ben fora :. 
<LfiQ>i prpmdsnio da remote parti- 
E di più vaghi, e i più pregiati marmi, , 
pondiam palaci alttjfimi.t. fuperbi . . 
In tanto lacele/ie,e. nobilparte 
Onde fi mitrale pajfa y oue rteouri 
Punto non fi rimira . 
Es'auuien mai, che indebolitale inferma 

Part'iu 



Part'in neifiade la terrena {cornai 
Oh come pronthob com ] accorti fiarno 
jt richiamar la fanita perduta 
Con ciò che Jiilla in Cielo, è in riue>ò in felue 
Nutre la terra y e nel fuo grembo accoglie. 
Che / Almalanguijca y 
Poco fi cerca dsigran mal rimedio % 
%5\ia noi che più badiamo 
T roppOyClearco^qui:facciam dimora 
£7 Signor noflro con.defio n attende • 
l. Dunque riandiamo^ n&.fia Jcorta'l Cielo 
Acciò quanto portiamo 
lì abbia felice > e fortunato fine ... 

S C E N A S EC O N D A, 
Rabbino ^ Salomone-Ebrei * 

ECcoycbe pur di noi,quanto predijfe > 
Et io più volte ho efpofio>omai s'adempie 
&Lp.rofetia.deLTeflamento fanto : 
Che.R ebecca pregnante * . 
j Uauend&due. gemelli entro l fuo ventre* 
Conterebbe dutpopuli>e due genti* 
E auefiipoi dal matern aluo d pena 
Vfcitiyin mortai al fin diuifi* . 
Sotto del minor figlio. 
Frouarebb* il maggior duro feruaggio • 
Sotto cui ben fi J copre, e fi comprende* 
Che noi figlio maggior )popuVelttto> 
Per leggere gratta* e per età maggiore * 
Lagraue [eruith del minor figlio* 

CVè 



Cb $ el populo G entilyprouar conuerxty 
Che del Signore il vero culto aborre , 
Et vna Croce cole,adora vn Dio y 
Che ne Viflejfa Croce 

Vergognoso morendo i di fimo. • \ 

E pur di ciò fi pregia , - - 

E pur di ciò fi vanta j 

E pur ^benché minor ne tien /oggetti , 

E [ottoni giogo fuo cosi ne preme , 

Che quindi vfcire ogni fperan^a è <uana. U 

Sai. S } aggiunga tanto mal ^Rabbino amato 3 
Che for&e non babiam da fardifeja 
Control poter C ri ili ano y 
Se ben Vanìm ? è grande* e ancor del core 
Punto non [cerna dell'ardir primiero. 

Rab. -7Vla creder, Salomon, già non migiouai 
Cbe"LDio>\ che quefta Jìolta r 
E cieca gente adora 
Di Dio ficCl vere, appettato Figlio * 
Éd il Mef]ìa~>da noi tanto bramato . 
Cbe nulla tien di venta fembianx*a> 
Ctiamor tene r Paterno 
A la maledittione , ed a tormenti 
Efpofl'haucjs'tl Figlio, e d morte atroce ? 
Leggendo noi ne le diuine carte * 
Cbe maledetto è VKuom,ch\il legno pende* \ 
£>iii>idi è di Ivr fra noi più fìolto, e ateo* 
Chi foltamente per Meffia V abbraccia. 

Sai. Quandi altro noi diuieti, il nome fola 
Troppo lo proibifce, e noi confente • 
Ijaia y del Signor Profeta fido , 

ScriJJe^bauria d'Emmanuele il mmei 

$ue~ 
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Qiiefli diuerfamente affai s'appella . 
Rab. A quefì'anco s'aggiunge > 
Che l Uflejfo Pro/eia 9 
Infegna y ch'ei verrà tutto pojfente > 
E prode combattente , battendo fece 
Di Damafco le for%e > 
E di S ùria le fpoglie > 
\ Contr'l.Rè de gl } Ajfm . 
tQuefto (Lo dirò pur) falfo Profeta, 
Benché il fuo nome fi dilatile [panda 
Nacque<vilfe> e morio pouero, e vile . 
al* A pena in tanto duol tengo le rifa , 
islllor> ch'io mi rimembro > 
Come i jeguaci juoi van predicando 3 
Creinolo jia di Verginella intatta . 
Quando tal coja fi jentigia miti ? 
Chi vidde maliche Vtrgin partorire ì 
Fauole di Poeti, e jogni vani . 
ab. Nùn è follia minore 
Crcdtr>cbe doppo morte il Jet "%o giorno 
Sorgere gloriojo>e vincitore . 
h chi Ut noi non J^, ctii juci diletti 
JF untuameme la già moria fpoglta > 
Ir^Jcia da Icr nel viari prato ajcoja, . 
Dal fepolcro inuolarc ^Utr^che fipfrefsi 
T cupo&i di luifuron dal fonno ì 
O legge à Cieli y a La i* atura aùuerja ! 
C La n offra jelo èvt réjfcgg?** J**nt4* 
Chtpitt il jeruo juo's fcdcl wt.aude* \\ 

T?a le follìe* dal % v*weggi&fckn1M0*\ > v 
7 he di perp etuo patto y^ktegua, ka'l Home 

E jc fon ne wih»utà JPtfTjwtftff nV * 
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Di priuarne di lei>e infierite il R egno 
Toglierne^ far pofcia a Gentil pajfaggioi 
Fall egli fol per renderne celanti • 
Concludiam pur y .cbela falute folo 
NéLffoslro culto fi ntroua > e [erba . 
Nulla di men{miferinoi i )f cor giamo * 
Henche fìam gente cosi al Citi gradita 
Farfi]lnoHro potere fempr e minore . 
1{ab. Io vi confe jfo } Salomont { contitene 
Dir fra noi 7 vero) il mw gì uditi o tanto 
Alto non poggiateti io comprenda>come 
La Fè Qhrijìiana in breue giro d anni 
Tanto Jìa dilatatale più. j'auan&i 
Ogrìhor nella potenza > 
Et babbi a noi quafi ridutto al nulla . 
Se regnò Salomone ; 
Regnò fol di Giudea entri confini é 
S'imperò Dario a* Babiloniya 1 Farti 
JJ imperio fuo più non fi fìefe auanti. 
Se fù d'Egitto Faraon Signore > 
fù quiui al fuo poter ter min preferitto • 
Se fù cosi l dominio 
Di Nabucdonofor ampio 3 e poffente % 
Gli fté più oltre il dominar conte fo ♦ 
Ne può te fuperar già V Afia a pena » 
Doppo tante vittorie, e alteri acqui fti * 
Il Mac e don felice: 
Che fortuna faVace 
Souente a y Regime a'defir lor contraria • 
Crifloguarinon è^cb* in piede erejfe 
La fua Setta noueUa ; 
£ttr lo [corcamo d nofito damo ornai 



ATTO 47 

E temutole feguitOy e già il fuoncme* 

Friut reflan'dosnoi de'nojlri onoriy 

Chiaro rifuotoavuunqne gira } l Sole . 
Sai. lAltr ornai non ufìaua cC nojiri mali j 

Cb'ipref enti dolori . 

Chi fia, che poffa riuelar già mai, 

<§>uel y ch'altrui è nafcof o ì 

Dunque per ciò(mifcri noi l ) riè tolta 

La defiata pace 3 eia quiete 

Sojfrirem tante pene y 

E fltiretttanco de la vita in forfè ? 

Percheron ha di noi pietadH Cielo l 
Rab. y y Comin viuaó fiamme 

> y Proua fi fd del fin metalloye biondo > 

> t Cosi ne^graut affanni 

> y La verace viua fè fi purgale affina* 

E forje l Cielyper noflro ben condente 
Cosi vederne trauagliatty e opprejft •> 

, y Ch'egli i juoi cari ^ej?ià diletti figli 

, y Più con duri fiagelli > 

* y Che con veigi non fà>regge y & affienai 

, y Ma non già lafcia intanto 

> y Di rimiraci loro interni affetti , 

> y Eia necejfudy eli al duol li Jpinge . 

Ma fliam pur faldiy e di co fianca armati : 

> y Cb'z/nqua non fà de le jue gratie auaro, 

> y E'fauor fuoi dtjpenlgl irtelo a tempo . 
Sai. Cosi nel juo penar coiiante fia 

Il mifertllo Giuda> acciò non renda 
De gl % auuerfari nofìrt i defir paghi. 
H^ab. Poiché porgerli aiuto à noi non lice 
Con Vopre ì non fi re Hi almen co y preghiy 

Che 
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Che nel [amo penfier lo rendon [aldo : 
0 s ai lungo penar [egue la morte , 
Vad agnder nel fen del Padre Abramo , 
I A* Maccabei conforti , 

Nella Terra che filila è latte >e mele . 
Sai. Ornai più non fisa di lui nouella 3 
Che forfè di fua vita 
Giunfè fin bora al termine fatale . 
Rab. Porgi, Alma benedetta à Dio preg hiere 
Peri fratelli tuoi fidi , e dèuoti , 
Che almen finisca in te la nojìra doglia, 
£ ornai nel tuo martire 
Cefstn contro di noi li [degni,e -l'ire . 

SCENA TERZA. 

Angelo.. « 

Mi/eri forsennati 
, , Da l'ofiinata voglia. 
Che fifco rende di ragione' l lume » 
Cosi refi mfenfati , e fatti óecbi > 
Che lungi tramate affai dal vero I 
, Oh de l'odio,^ inuidia effetti indegni I 
. , Che non può lo odio ne le menti vmane ì 
9> Età non giunge di veleno armato, 
- , Mimflro d'ogni mal liutdo corei - 
Chi follie [enti mai à quelle vguali 
Che voti mijert Ebrei [ognando andate ? 
J>oueri voi, che lungi 
Dal dritto camin ven gite errando ! 
Cbe troppo il pie fermate 

Nelle 
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Nelle Scritture [ante 

Sopra la fcor%a luterai , ctìoccide . 
Indi foca v'aggrada ergerla mente 1 

Al Jenfo fpirital , ch'apporta vita . 
Ond'à ragiona entf alVabi(fo inuoliì 
De V ignoranza eternamente fitte • 
Era ben maledetto y ed esecrando 3 
Come dianQ ajfìr?nafte y ed io noi niego % - 
Chi mori/fe Pendente al legno infaufìo . 
Ma di maledittion fol era degna 
Greue d'indegne colp'alma nocente. 
Ma' l pio Giesù ?che r innocenza fleffa * 
Ne fi trottò ne la fu a bocca inganno i 
Come di colpa > era di pena e f ente i 
Onde Veffecrationd lui non giunge • 
£ fe y doppo torcenti afpr\ e mortali > 
Volontario ù la Croce anco s'ojferfe y 
lui effangue morendo y ilfcce fdo 
Ver li berar da feruitude eterna 
Il mifer buomo > & adempir in/teme 
Le fcritture de Padri , e de Profeti . 
Che pofeia Emanuele ei non s'appelli 9 
Cornai vofìr Ijaia già lo predi I] e j 
Ma porti il nome di Giesù tremendo > 
Doue resìate , ò miferi > delufì: • 
Douefle rimirar del nomel Jenfo > 
Via più > cbe'l nome ftrffo . 

Emanuele il nome altro non fuona > 
Che Dio con efji noi . 
Onde > chifegue la fagrata fede > 
Ben haue jeco il Kedentor verace* 
£ ben 1 Emanuel chiamar lo puote . 

C Non meni 
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&{àn meno ancora 2 ò mi/eri v'inganna, 
Cb y accennanti' E/aia, eh 'prender debbia 
Di prode combattente altera forma , 
Uauendo feco in molta forz~a aggionta 
Lei virtù di Damajco , 
Le Jpoglie di Sorta > 
Conrr'al Rè de gV Af/irij ; 
¥ accie iniquamente le parole , 
Ci? a tanta l'rofetia fen vanno auantii 
Da cui chiaro fi feorge > 
Che tutto ciò fuccedtr dee> ma prima 
Che proferire ci fappia , 
Tenero pargoletto 

De la Madre > e del Padre" l dolce nome ♦ 

E che ciòfofftil vero : hoc non fi vide 

Trarre à se la da l'Oriente i Regi ? 

Cbe y jeco l'oro in ricco don portando , 

E i grati Arabi odor i{Misitriof e injegne) 

E di Damafco>c di Scria le /paglie > 

Benché pcuer fanciullo 

Nato in vii luogo>e m rozzi panni inuolto, 

Rè di Giudea lo confeffaro,s2 indi 

F attor fommo, e Signor de Vvntuerfg . 

Vtnfe poi de gV Afsiry il forte Rege, 

Quando dal Mondo dijeacciò l Tiranno^ 

Ch'indegnamente lo teneua opprejfo . 

Ma quefto sl>ctf incontra voi maggiore 

Vendetta grida> ch'i fedel denoti 

Prendiate d fcherno^e gioco 

Mentati lor Redentor confeffan nate 

Di pura immaculata Verginella > 

Che da voi riputato è fogno vano , 

Edi 



ATT O 5i 

dì Toetì fauola fallace. 
\Ab folte mentii temerarie ^ e cieche > 
Le cut voci esecrabili > e nefande 
Incontrai Ctelitnuouon piti > l (itelo à [degno 
JHor come cofa infolita, e ftupenda * 
j\ on più veduta^non più tnttja mai* 
Non l'additò I/aia? 
Ecco concepirà {ditegli) intatta 
Vergine partorendo vn vago figlio • 
Come l potete voi negar già mai ì 
Cbe,Je ben la Natura no l conjente i 
Pur creder vi conuiene al gran Vrofeta. 
Cbe Jegno bor (jclii ) [and fiatone quale^ 
Pel veni uro Altjsia> 
Se dalia nouìta nonfoffe pieno , 
E non varca/e di Natura l'vjo , 
E le j oltte leggi ì 
Hor quetta nouitade > 
Cbe V *er gin partorisca è vero fegno . 
E nuouo Jegno dir non fi può mai 
Quel cbe Jouente occhio mortai rimira • 
Tacete dunque auueleriate lingue > 
2)/ Vipere progenie ingrata inatta 9 
E per coprir vofir'cfiinste menti 
Con si brutte menfegne 
Ceffate ornai di ricoprir il vero : 
Cbe troppo temerario el voftrv ardire > 
Di cui nulla più offende 
Il joprano Motore . n 
Troppo la vofira negligenza accufa 
9 Dir : che Giesù, poiché fepolto giacque, 

Dajuoi jeguach * cari 

C * fofiin 
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I f Fofiinuolato , e afcofo 

jr D alfe polo? Hón' lungi* e pofcià fparfe 
wJr Cb\i vita glorio fa , er immortale 

Foffe riforto . Uor > fi Ili , 
\ A che vi valfe far fi gran cufitdia ? 

[ j > Ala che non può del' Or la fete infame ? 
i $ > Qual mal non fuggerifce Podio cieco ? 
\ » * <§>ual ben non tenta di viandarà terra 
3 y L 1 inimica a [e fìeffa Inuida mente y 
> , Ch'amo fe fìejfa macera , e confuma ? 

Voi corrotti con pretyo infame , e vile 

Da rei ministri di Gtuftitia 3 ofafie 

Acconfentir à cofigran menzogna, 
H ter alar di Giesù l\ terna -Una , 

E Vimmor tal trionfo . 

Egli ri forfè > e per propria virtude > 
? Dopo le pene fue , dopo la Morte ,} 

ì Afcefe triònfante agl'alti fcannt , 

| Et io fui fpettator del fuo trionfo • ' 

Ma voi ciechi injenfati , 

Se del vofiro fallir non vi pentite ; 
fc %Al fin del viuer vofiro 

Perdendo le cele fi e em pire e flange , 
\ Ven gire te nocenti y 

(Ohgiufia sls ma doloro fa forte \ ) 
I Fra" gridi eterni, e lo firidor de denti* 

Pi pene al Regno>e di perpetua morte % 
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SCENA OVARTA. 
tlena. Euandro. 

QVaft Cerno anelante j 
Cbe trouaal fuo morir ne V acque [campo; 
Tal' io cercando con acce fa voglia 
Men vola facra ò e gloriofa fonte > 
In cuti per nofìro amore , 
Sgorgò copia abondante 
Da V aperture fu e l'eterno Amante 
Saluteucl liquore . 
Amor ojì canali y 

Pe/ cut deriua in noi di grati e vn Mare y 

D ateme ornai >ch* in voi la fete e [lingua ! 

Caro fegno di pace jArbor cele f}e 3 

Sotto la cui dolc ombra 

Lo fianco fpirto pofa , 

Tu lo riceui, e tu gli da con/orto . 

làiche nel più bel fior de gV anni fuoi 

Tutta feftofa> e lieta ' 

Portalìi il mio Signore > 

Talento almo dei-Mondo > 

E che per Tribunal d'alta pietade 

Ser ut flirti Redentore > . 

Quando per fauorir la caufa mia 

p ulmino contro fe di morte atroce 

Dura fentenz.a j hor tu JacrataCrocè 

Deb feriti d me y deb ferui hoggi per luogo 

Di fpemc y e di refugio ! 

Sia mille volte benedetta Vbora > 

v 9 C 3 * Che l 
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Che flette in te pendente il dolce frutto . 
China ver/o di meschina i tuoi rami , 
Che in te trottar non temo 
. <§>uelV Inftrnal Jerptnte^ 
\ Che, jol per intanarmi 

M multi à fender ver/o te la mano> 
%!MiniBro y abime di morte i 
Aia ben alta falute * 
{ - £ veritade> e vita » 

Deb quando jia y che refi 
WL £>ut$i alma mia contenta 

De la tua vih a de fiatale cara ? 
Tu delle fi elle* e del lucente Sole 
Più nfplendeni'atfai > 
Fa>deb fa ch'io rimiri 
L'alma tua luce chiara , 
Che pojcia morirò conteKta>e lieta . 
£ u , kA gi ufi H preghi a r denti) 
Crede? Alma Signora, 
Che non è [or do il Cielo i 
1 Che pietofo s'inchina , 
l £ le preghiere attende 

7)i chi le porge à lui con puro affetto » 
£L Volano al Cielo i preghi 
£ fon accolti dal diurno Amore 
Sigraue pefo di peccati il volo 
Talbor non impediscale non T arre fli . 
lòycti immonda mi veggio iho giuBa tema f, 
Che le mie indegne colpe £ preghila voti* 
Tronchin le pennese non l'accolga il Cielo. 
Eu. Chi di nobil penjiero il fine attende % 

BIJer non deue m diffidar fi prette ; 
^ * .Che 
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Che Jond' effetto voti 
, y Scriba la fede i voti . 

Credete purghe fe conferiteci Cielo, 
Che la Croce discopra i fuoi fplendori > 
Onde la nottua fè via più s*auan%i > 
Sarei' in breue consolata d pieno . 
òj trate pur m ita ch'alteri jegni 
Mofirat v ha del juo pojfente aiuto • 
, Che Je L no Tiro fperareè in Dio ripotto > 
y Mentre con vmilta fen poggia in alto * 
y Non giace in terra fulminato > e me rto% 
y II verde jol d/e Je fperanz*e vmane y 
y Tofìo languendo ha la rouma apprejfo. 
> Ma chi fua fptrreal Cielo vmile muia y 
y A cui fperar vmd cotanto aggrada y 
3 ten tofìo ottten quanf vmdmente chiede • 
El. Tanto la \peme in ciò m auuiua>e inal%a% 
guanto m opprime V imperfetto mio • 
fila voi. che vi degna fie y 
Agnello manfueto^ innocente 
Morir in quefìo tronco almo y e [aerata 
Stendendo in lui V onnipotenti mani* 
Che fabricarol Cielo y 
Datemi* per pietà, cfrvn di V abbracci 
Riuerente l'ador ai baci, e Siringa • 
£ fe del mio fallir V indegna colpa 
Degnamente mi tien da voi lontanai 
Hor quefÌQy in cui V antico error fugafte % 
Coni ombra al Sole , e quafi nebbia al venf % 
Ogn imperfetta mio fughi j e di [cacci . 
£ fcYueudomi in vece 
Di luogo fidoy e cara 1 _ . 

■ J c 4 *n 
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Di pace > di refugto y e di [alate 
A voi, Signor y mvnifca i 
II Con vohmio Redeniormi firinga> e leghi. 
Le piatole parole 
Di quèfla [anta Donna . 
Colmo di vjuòy e fuifctrato affetto 
Mi feri [con il petto $ 
• E y penetrandoci core y 

Sento rapirmi l'alma al fuo Fattore . 
>y Mille volte felice y 
yy E fortunato à pieno y 

Cui la fiamma celefie auuampa'l feno ! 
i Fiamma beata, e pia y N / 

Che ne la fanta arfura y 
Seguendo fu a natura y 
Rende l'alma più beliate al del Vinuia. 
- E comtn noi y dal Citi mandata y fptra i ' 
Cesi fecó ne tira 
A V increata luce , 

Ver cui s'auuiua y in cui s'infiammale luce* 
JEL Graui fono i miei falli y 

Mtfera me li feorgo e li confeffo * 
Onde le guancie di vergogna tingo ■ 
Ma non fi a ver, ci) io diffidando ardifea 
Vorme feguir del nofìr antico Cadrei 
Ch' allorché più douea piegarfi vmile 
Al fuo Signor y e domandar mercede / 
Pensò da lui fuggir y da lui celarfi y 
Che 7 tutto vede , Io f e m* af condole celo y 
Dolce Giesù y jotto Vamata y e cara 
F tanta celefie i da 9 vofir occhi fanti 
Già non m y afeondo^e inuolo . 
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An&i,ic luci aliando, io qui mi trouo 
iÀn?~t qui ni rimiro y e Jomma gioia 
Hauete voi di ritrattarmi ali 'ombra 
De La. [aerata Croce i 
Pregiandoui per lei donare al Monda^ 
Ipiù chiari d amore > e illufiri legni . 
Quindi di nuouo io benedico Vboìa 
Che de la Croce il facrofanip legno 
Ke le [ue braccia vi raccol[e y e fìnn[e y 
Et inchiodato vi [o[pe[e in alto > 
Di voi vago spettacolo facendo 
Al Mondo tutto i quafi 
Volefs'ella inferire 
Con fua muta fauella : 
0 germe vmano bor ii rimedio mira : 
Ecco la vità tua, eccdl tuo bene > 
Il tuo liberatore la tua falute • 
Eu. c Dala gratia celejìe , 
Che dal fuo volto [pira > 
*0 come ben apprende > 
Che Vanim\ obli and 1 ogn altra cura , 
§ijroua jol nel fuo Fattore immer[a. 
hi. Dunque, [e ne la Croce è la mia [peme i 
E 1 gloria vojira.ò Kedentor verace ^ 
E* mia falute^ e vita . 
Ond' ardita mi fa vofira pie t ade , 
Che 9 punto non guardando dgraui falli 
Di quetfalwa infelice i 
Ferma confidile non fa lungi l te?npo 
Di vederjd abbracciar la Croce [anta. 
Quantunque mi fpAuenta, eia fperanza 
<§>ua/ì m 'uo&itf la- veduta imago > 
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Cb'd V anima* s'offerfe 
Guari non ba y mentr'io prendea ripofo . 
Onde non fo qual fine bjiurd Cimprefa. m 
Ma vavii t Jogni fona e ajjat più vano , 
Chi d lor s'appoggia : fon Jemuianx.e frali] 
Delle nofìre fperan^e B e del timore . 
E u andrò doue fiete l 
Cerche cosi in di f parte ? 

Eu. Vi vedeuo fi intenta 

A ragionar fra noi. Signora, e fola 3 
Ch'in dietro mi tiraiypcr non turbar ut ». 

EL Seguiam V impreca firada 
Per tofio confolar lo fpirto afflitto 
Con le fante parole > e col configlia 
Deldeuoto Pastore. 

Eli. Egli v attende : 

Che dal fio Camerier già Vimbaf ciato* 
Sentita baurd>che d ejjer feco bautte 
N Non leggiera cagione , 

EL Hor tofio andiamo » 

SCENA OV I N T A * 
Gorgoglia Parafi to * 



OrSMifero Gorgoglia f 
0 mio pouero ventre * 
Che doue prima d Satollarti auue&7L9 
E fi in gran copia di viuan de, acconcie: 
Si lautamente, cb'hauerebbon fatto 
Sutgliarla fame a morti $ 
Her te ne fiai fen^a mangiar e >e ber* • 
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E doue già dodici volte l giorno 

%Almeno almeno eri d'empirti vfato i 

Hor fon quattr bor&intiere> 

Cheft Vvjato cibo (ahimè ! ) negato . 

De la tua forte > e de la mia mi duole ♦ 

Acciò più facilmente il Ciel fi pieghi 

À di j coprir la de fiat a Croce i 

La no/ira Imperatrice 

A la fua Corte ha di aie tato il cibo 3 

Comandando vn digiun y cbe s'io l'offerito 

Senza troppa indugiar cader ò morto . 

In tanto mi Jpauenta 

La minacciata pena • 

Fer quefla volta mi conuien far bene 

Per marcia for\a altrui . 

Io rton biafmo il digiun>cb y è buono, e Janto> 

E chi voleffe non lo può biajmare : 

Aia chi noi può ojferuare ì 

^uefìa mijero venire allor eh" è voto 

Fer debole z.z.a langue y e fi vie n meno* 

S'ad ognbora non prende alcun conforto . 

E ben verghe del poco egVè contento • 

Vn Cappon fredo> due ternici y vn pez.%o 

Di Vtitllz Mongana y 

Due Mortadelle Japorite > e buone* 

Vn Salame gentil i cotta nel brodo 

D*vn grajjo, e buon Cappone y 

xSMi fanno flar per vn boretta allegro • 

hi Cafa non cè ordinane dtjegno . 

Le chiaui di Difpen^a^ e di Cantina 

Non fi poffon hauere y e quando pur* 

Si potejfet' bauer\ fol'd toccarle 

C 6 La di* 
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* j Ladifgratia.e l'arbitrio mifpauenta . 
f Bijogrì * andar 7 d prò a ederfi fuori : 
l E Jc pi/? indugio* ne rimango morto y 

Che per la fame non reggo in piedi . 
Andrò di qud>doue mi par che fiia 
Chi pofra?nmi feruir nel mio bifogno . 
Fu i mangiar fempre maiiaudabil cofa y 
0 mangia/i fiufato y ò lejfo : ò arrofto . 
Ma chi è co fluii a V abito mi pare 
Di quefli Ebrei > £ ogni mio mal cagione . 
Vuò tirarmi in disparte > 
Per fentir quel> cb'ei va freneticando S 
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Ifac Ebreo. Goigoglia. 

S Ara pur verghe gV occhi nofiri ornai 
Rimirar an la propria confufìone, 
E f l vilipendio de la noftra legge \ 
Se non ci porgeri Cielo in tanti mali 
gualche foccorfo j veclrem presto* l fine 
Delnofiro [acro Culto 5 e fanti Riti . 
Odo fpargers' intorno afpra nouella , 
Che Giuda fiia fra due* fe f coprir deggia 
Ouè la Croce ajcofa . 
• Almeno prefio finijfe i giorni [noi > 
Pria cb'bauejfel Crifiiano il fin bramato 
Gor. Noi dip y io>cb'era Ebreoìper quuto intendo 
Si duol>cbe Giuda imprigionato fìa> 
£ del luogo > oueifia forfè gli pefa . 

JLibe- 
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f. Liberi pur [arem di tanti affanni : $ 

Poiché nel Juo morire , } K \*>>t 

. offendo pò fio in lui foto il f egreto, 
Ogni noslro timor jarebbe ejtinto t 
£ rimarebbe nel natio decoro 
La noftra fetta y e de la legge il culto 
7or. T* unto puoi. dir* Gorgoglia ti vuó motto* 
\ CXlentre bram, la Croce occulta Hia 
: Fercb'babbia d digiunar più lungo tempo . 
- Tu mi vorrefti far morir di fame i 
Io y Marrano affajfin, voglio . jepo/fo 
Far te di,rabbta : e di dolor.morirf * [ v ^ ^ 
Fingerò norì conoscerlo * Buongiorno, * 
Caro C<)7?ìpagno . Che vuol dir> che fei 
Cosi turbatole di meftitia pieno § 
Mentri noftri Crijtian brillan digioia l 
Rallegrati ancor tù^ chefe noi fai 
Vna buona npuellahoggi ti porto . 
I/. Se buona fojfe > io n'hautrei contento^ 
Corneale rea, mi ferirebbe il cpre > 
Fatto ber/aglio ornai d'angojcie, c affanni* \ 
Gor. Come s'èhuonaj afeo/ta . ognintorno 
.Sparger fi jente, to di certo follo > 
Lhe } doppalungbi affanni > 
' S'èritrouata pure aL fin la Croce* 
Et io per quejf amorfo ne Jon, fiato* 
' Lunga tempo digi u rib atto m\inuio \ n v * i 
A pajeer quefi afflitte } e mijer ventre* y 
Che qua/i Jacco voto , 
Da lunga fame non fi regge in piedi » 
If. Dici da jtnnO) ò pur ti burli i ■ 
Gor. Iodico \ 

■ to btft* V {ÀUs ^\ ^tO* i 
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Da miglior fenno> eh* babbi a 
Jfi La Croce e ritrouata iti v?r mi narri * 

S'è ritrouata pur al fin La Croce ? 
Gor. Dico cb è ritrouata, e 9 l ver ti narro . 
Ma conuienmi partirti lajjo* bor fanne 
Fefiatu ancora. A Dio * rimanti in pace.. 
Al certo Je la crede > 
Poiché di volto s è tutto cangiato . 
Ala la vendetta à ta ni ojfeja e poca > 
£7 tuo dolore d la mia fame è nulla • 
If. Oh non bauejft bauuto orecchie almeno* 
sA fi trifia no uella, e fi dolente I 
Rimanti m pace ì e con qual pace (ahi lafibl} 
Refiarpofs' io x fe fi prepara guerra 
A la mia gente, è gid vicinai è morte ì 
S'è ritrouata pur al fin la Croce • 
E tu l'orecchie a le nemiche lingue , 
Giuda infido volgeftì ì ah traditore 
A V Ebraismo y d la tua legge [anta 1 
Ah crudo, ab difieale ! e noi tappmi 
Yloggi riponght in cosi acerbo [tato l 
Chi ne C'infialerà >cbi darà aita ì 
Ben vedeuia non lungi i no] tri danni* 
o y Ma quel duol , che fi [cerna > 
3 y Da lungi JcortOy e in noi fi fd minore i 
Quanto meno improuifo oggi m'affale , 
Tanto la piaga in me fa più profonda^ 
E la rende mortale * , 
Ah né 1 nemici no/tri (bor fia pur vero y ) 
Che Uiuerremo abomineuol Jcberno I 
Vedo rinouellarfi in noi V antica y 

Et empia Jeruità di faraone * 

Vedo 
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Vedo [opra di noi già de'Criftiani 

t arfi il giogo più graue, e più pe fante 

Da le vittorie lor fatti Juperbi . 

Dunqne^miferi noi,trar*em la vita 

Torbida,e mefta y in cosi estrema doglia * 

In cosi lungone infopportabil male ì 

Viurempur ftmpre in dolor ojì guai » 

Sotto adirato Cielo , 

Ne prenderem già mai 

Dop'vn lungo [offrirete vn mar di pianti* 

Dopo tante procelle^ porto amato ? 

AhimeJaJfO) che'l z.elo 

"De la mia legge mi trasportale fento 

Dal graue duol>cbe tutto mi confumo ! 

Ecco, che fatti Jìam qual <Alga in Mare > 

So f pinta hor quinci 'bor quindi 

Da le volubile nde, 

E, come Abeto in cima à gValti Monti* 

Fatto mifero fegno à Borea>ad Auftro • 

Già (mijero \) rimira 

Ogni noftra fperan%a andar per terra* 

Conculcati, e negletti i no/tri mi • 

V* più n andrem y per ritrouar ripofo* 

Se per tutto ne fegue affannile male ì 

Come l infermo the daftbbre ardente 

Oppreffo gia^t tutto rottole fianco 

Cerca dd Ut te bor VvnaMr l altra fponda* 

Ber trouar nel fuo ardor qualche conforto* 

E /affatica tn van , fteo portando 

Dal fuo mal la cagtene r 

^Ts^on men fia duro à noi trouar quiete' 

Ne no [tri danni* el variar del loco *, 

Pili 
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Più granar può ; che medicare il male, 
Cosipar,cbe ver noi fìa'l Cielo irato . 
Se qui pace non è, che /ore altronde ì 
La/far Gierufalem, ab non conutene 
Tiu quh cb'altroue bauend'il proprio nido. 
F pur qui pià ch y al troue {ahimè) fi giunge 
Del noftro mal, de no/tri danni al colmo. 
LaJJv , che non si ondeggia il Mare, e freme 
Oue le piante fmifurate bagna 
Colui, che regge con le fpalièH Cielo, 
Com ondeggia il mio core > 
Sbattuto da lo ^lo,e dal timore . 
Zelo de la mia legge, e del mio [angue y 
Timor di loriche incrudeliti, e fieri \ 
Solcaufa fon del noftro eterno duolo, . 
Quinon vedo reftar punto di fpeme > 
Che poffa in parte rallentar U affanno . 
'Rimedio altro non è >Je non la morte . 
£ qucjta> congiurando al noftro male > 
JV egard forfè la bramata aita 3 
Per mantenerci negl 'vjati affanni • 
S*è ritrouata pure al fin la trace . 
Ahimè ^ che dal dolor manca la lena \ 1 
Sento, che la mia vita fe ne fugge . 
Ahi, eh 10 Judo y & aggiaccio y e tutto tremo \ 
Ahi chi mi fuelle'l cor di mex.o al petto ? 
Chi mi ftrafctna ì ohimè che veggio* va lupo. 
Fermati- ch'io ti prendo pe 1 i capelli^ 
E ti porto nel lago de' Leoni . 
lo mi voglio di penale duol morir e \ 
Perche s'è ritrouata al fin la Crow . - 
Queft'è l'eredità del gran Giacob . . 

Togli 



ATTO 



Qui fi ftraccia la Vefte • 

Tcgli Giofejfe, togli Simeone > 
VogLi Beniamine f rendi tu Ruben * i 
7 he quejla te la dò per cortefia . 
Quefìa adejjo fard la parte mia . 
3 'rendi bor quefta tu Gad i e tu Manale, 
Prendi quejf altr anch'io me ne contento. 
V&CÌ rion impedir jì bel concento 
Chi è coftui ? ab lo conofeo • è Elia 
Che nel carro infocato al Ciel Jen vola . 
Eh che vaneggio . egVè lubal Caino y 
Chela Mufica fa co* fuoi martelli . 
"Piangete pur, piangete mejfbint Hi * 
Hor che vi pioue la rovina à dcjfc , 
Perche s'è ritrouata al fin la Croce . 
Io vuo gridare > io voglia al x zr la voce 
Tanto,cbe'l Sol Jì fermi >g ql 1$ battaglia % 
Ala mentre^l vago Pa fior dio Ebreo 
Guarda le pecorelle^ i caprettini 
Nella valle di Mambre.io vuo cantare 
&Qella Zampogna vna canzona a ballo • 
Cbagh,rakadb>cbircber 
\Acbaty lebatah ùmmer 
Iajcbam* Jcbabatb, bamab 
Ifacbacb chalàm^balacb . 
Aletta, afpetta, e Moife non viene . 
Stanche parmi veder i raggi d'oro • 
Semole trombe, fento i tuonile veggio 
Già d'ognintorno i luminofi lampi . 

Dette 
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\ D e ue parlar con Dio la sù nel Mon/e . 
Ahimè tutto mi abbrucio , ardo , & auuamp 
Che fuoco è quetto y cbecofi m incende ì 
Ahi Nubucdonofor fei pur crudele I 
Cauami predo dell ardenti fiamme 
DelTaccefa fornace > 
Perche s'è ritrouata alfìn la Croce . 
Termi .ch'io vedo in ?naefirtuol giro 
Imici compagni al \uon rriuoxrfil piede 
AlVud doro^intorno . E non volete 
Ch* anch'io dan^i con voi y brutta canaglia ì 
Farò peggi > > che Ce far e in Farfuglia . 
£)ueftaji > che furala bella feiia * 
Chi m'aiuta sfuggire 
Verfj la terra di Fromifjtone l 
- Sei p: tr merlotto >per non dir mencbione • 
Che Badi Uh e non corri d darli aiuto ? 
JSÌon ve li che Sanfone è già alle ftrttte 
Con quella naia raT^a y incirconcifa 
De t tliftei < fermate la Cornetta * 
Fermate la Trombetta r 
Non mi chiamate più * ctfbora ne vengo* 
Ferche s'è ritrovata al fin la Croce • 

Il fine dell'Atto Secondo * 1 
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SCENA PRIMA. 
Azzoto. Balac. Satana. 

(St* i 

Or quii valore , hor qui } l faper cofi- 
Oprar co Parte fua fi > che le menti 
Cb' albe pi f arenai bV oprar so voiU 
Ben eh babbian di coflan%a arma 
to } l petto 

Dal mio poter pan faperate > e vinte • 
Farti > che prefioprefto 
Con vn fogne fallace in confusone 
V Imperatrice babbiafi poito 5 ch'ella 
Fra l fi, fra* l nò y non ben rifolua ancora 
Se feguir de> abbandonar l impreca ? 
E non la feguir d , sto non m'inga nno , 
Mtntre'lpenfier fra due forte contrada l 
» Che V animo fofpefo 
> Mentre ripon ne Vefeguire indugio ò 
, E' l'oprar differì fee i in tanto vola 
, Con Voccajion ben tofìo anco la vita * 
Segua pur ella a fiar cofi dubbiofa > 
Perch'io ncn porrò fine d Varti mie • 
E o ffe qut meco almen Balac > ond'io . 
Conferiti con lui quefla mia gioia . 
CMa ferma , che di qua par mi vederlo l 
So y che fi fàfentire : odt romore ì 
Se ne vien molto baldan%o\o lieto . 
Egli al ficur buone nouelle arreca . 

Voglio fiar in ■ 
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Voglio flaiin d\fparte y onde nafcoflo 
Ajcolta la cagion de la fua gioia . 
Bai. Gioifcan meco pur l'ombre d^uerno^ 

Oggi, che* Inoltro tenebro fo Regno 
L Ferme fi fìabilifce ,e fi mantiene 
Scemo di nuoui danni > e nuouo Jcorno. 
Oh che corona glonofa , e illufire 
\ % Meni Balac le fe l fuo prepiio attende 
3 y Ogni faticaci guiderdon non mane a 
3 y A l'alte imprefe,il premio ancora baurai. 
<jMa qual premio donar può'l noftro Sire * 
CI fa* miei merti infiniti hoggi non fia 
Di gran lunga minore : e dif uguale ? 
A%* Che fatto baurd],gid che fi pregia tanto ì 
For^t ^ch'egli babbia la vittoria in mano. 
±A£on pojfo più nascondermi* che troppo 
Di quella gloria mi fi toglie, in cut 
Mi conofeo d'bauerla maggior parte, 
CMei no^ è folo in queH'impreja al\fine . 
Ben trottato Balac . bor qual nouelle 
Vi fanno fiar fi lieto ì 
Bai. E n^al maggiori 
\ Portar p off io >fe la vittoria porto ? 

Dunque vane faran l'altrui fatiche y 
Se da voi jolo la vittoria pende . 
Bai. A riportar vittoria 

'PofficTfolo bafiar in questa impreca . 

JMe di [pregiando si le corna alzate ì 
uib nol pojjo [offrire \ 
#3 Cb'è troppo injopportabile y deprefio 
P y Voler* altrui, per inalzar fe ìiejjb . 
Hai. Io voi deprejjo ? nò ijol narro l vero. 
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Ak. S y d quely cbe-firìhor ferito el ver JirniU 
£>ual fard la men fogna ì à me staffetta > 
cQuant'ad altrui de la vittoria il premio . 

Bai. lo non so gii de le vofiropre il fine : 
JMa la vofira non giunge à l'opra mia* 
Agiuditio de'faui , e più prudenti • 

AXj Voi troppo fìete al giudicar veloce : 
Et è giudice iniquo, 

y > Chi, pria che afcolti de la caufa il meno $ 

3 , Fulmina la fentenz*a . 

* y Ma la propria pacione 

, y II lume troppo di ragione appanna • 
Altro de l'opre vofire io già non Jento * 
Ch y vn rimbombante fuono : 
Ma non rimiro ancor colpo, ò ferita • 

Bai. La ferita vedrete, e la vittoria . 

Ax.. Sard la prima imprefa, e'I primo gufio^ 
1 Cbe diate al nofiro Sire • 
Aia fiate pur , ch'io credo 
Oggi partoriranno gValti Monti* 
E (co?ne fi fuoldire) 
Ne nafcerd ridicolofo topo . 

Bai. Senti chi mi difprez.z.a ? 
Senti beftia Infernale ì 

Sentite qua, Fellone \ 
xSMa troppo ti comporta ti noflro Rege * 
Mentre cotanto ardir lajfa impunito* 

Bai. Perche cotiofce il mio fopran valore* 
tS^fi conofce la gloria del Juo Regno > 
Me ftmprc adoperando 
Ne le più dure,e perigliofe imprefe . 

A%c Punque } al tuo dir* Azoto indietro latft 

È qual 
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E qual gioia maggiore hauer ti puote 
Che d'alme al del rapite 
Veftire i bajfi Regni . 
Uur ad offltio ji Jublime , & alto 
Deputagli Balac > ò pure Aitato ? 
Io fol l'alme afjaiijco > e tento 5 e rendo 
Ubbidienti al noi irò grand' Impero • 
Io V affaccino fi> co/i le prendo 
Co L mie fogge/tieni j 
Che > Tifo ft jto dt ragione il lume 
Beni ciechi monaltofto Jofpwio 
A fcordarji del Hit Lo 3 e del lor bene y 
Bt ofjeruara noi Jinctra fede . 
Ma rtmtriam quul/ia la vostra parte ì 
Di voi ji jerue folo 
Perdtflruggefil Mondo 3 
(Seglifojjtpermejfo) 
Suscitar le ttmptfie > e le procelle 3 
^Mandar Juoite piogge accolte in gelo * 
Campi inondar , incenerir Cittadt y 
GVhuomiyii tormentare 
/ Son opre vofìre . Hor quefìi danni aggiunti 
j> Ad altri innumerabil > che jouente 
j y Son fenz. "effetto orribili minacele 
, y {State giudice voi ) quanto minori 
3 y Saran d'vna fol alma y 
5 , Che dt pre^z-o y e valore 
y y Aon vn Jolgia* ma mille • Mondi auanz.a 
[Bai. S'd la potenza mia dat'vno Jguardo ^ 
Potrei y dubbio non la y volger aneti io 
L'opra y ela forTg d depredare l'alme . 

Mapcrferuare 1 noftrt alti decreti y 

£ ìordin 
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E Vordin non turbar dei nofìro R egno y 
guantoni è iwptfìo, fedelmente ojjeruo . 
Ma i Jefiapoiy ch'il no/ho Rè comandi j 
Che neVojfìtio altri talhor madopri i 
guanto trionfo ne riporto , t gloriai 
JNon Ji conosce in me quella vtltade » 
Che vergognosamente in voi Ji feorge • 
Guari non ha, ch'elegger conuenendo 
Nel'impreja predente i nuoui offitij > 
^rendeiYad a/Jalir femmina imbelle $ 
Che , mobil per natura > £5T incorante * 
br cui colpi y e Icggier la rendon vinta i 
A me la/jando del 9 ebreo l 9 impreja • 

- in ^ quindi Ji [copre il poco ardire > 
Che ja nel vojìro Jena 

, Vergognoja dimora . Oh qual fatiche* 
Quanto Judor jifparge 

, A ci, vimer vn , che per fe flejfo è intento 
All'altrui voglie , al correr fi pronto , 

! Ch'vufpo non ha , ch'altri lo sferri > e punga \ 
Oh proua grande \ oh di Balac ardir? ! 
Voi merli ate vn onorato premio • 

al. b co/i mi dileggi ? ah più non pojfo 1 
Sojfrir Jigraue J corno . 

fc^. y y De la Superbia , e temerario ardire 

t Sem pr è compagna la vergogna 3 e Jcorno , 

4U. Il cor ti cauerò con queste mani • 

x.. Te ne farò pentire btfia crudele . 

as. Che romor lento ? ò la ? frmi y che fate ì 
A iimpo a punto qui nemte > ò Sire • 

at. %jih temerari > tant ojar ? ben io 
Vi punirò ne le Lattarie iìanze > 

Come 
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Come richiede il voflro graue fallo . 
Hor [e da voi fi viene al ferrosa Tarmi,- 
Se regna in voi de/io d'odiose vendetta » 
Allorché più fra voi pace conuienfi y 
Che dourd far>chi à 1 danni voftri intento, 
£\on dorme > e incontro voi fempre congiu 
j> E fi cornei nemici 

* , Forte foftien>bencbe di for%e affai 
0 y Sia difugual quel pepalo 3 che viue 

* > Ingrato nodo di concordia auuinto j 
9 * Oue toflo vìen meno , 

3 , Se da [e Beffo fi diuida, e franga : 

Cosi non ben potrete 

De gVauuerjari) fofiener gV affalti y 

Se difuniti,d l'ire 
<J i Haureteil cor riuolto . Hor non fapete^ 
5 i Che le picciole cofe 

? 9 Crefcon per la concordiate vengon meno 
j> Per discordia le grandi, eie fublim^ 

<§>ual de le liti vofire è la cagione ? 
r tAz.* Perche mi fprtfga> e l opre mie non a 
Bai. Io nho cagione ^orrendo moflro . 
Infame . 

Saj* Si poca riuerenza al voffro Rege ? 

M& ve ne pagar ò> bifiie importune • 

Tìarrate fen&'indugio 

De le vofire discordie ornai Torigo • 
Sai. 7)ouendo noi pronti obedire d quante 

J)a voi ne fu con gran prudenza impofio : 

Senza punto indugiar Soffitto mio 

Talmente e ffer citati >e al vecchio Ebrei 

Cosi indurato bo y l core 9 



Ch'egli anni eleggerà morte crudele > 
Che de la Croce il gran [t greto [copra. 
Intanto egli mi [prezza , e Jol fi vanta 
Di meritar vittoria ■ 
~ ghitlxhe pojcia fatt'babbia io mi [o dire } 
Egli lo dicale Jentirem gran proue . - 

, y Mente juperba > e folle 

j j Di lieui t?npre[e ogni lieu'aura efiolU. 

ut** Inditio porge ejprejfo 

a Di [oprana alterezza 
Chi ì opre altrui dt[pre^a . 
Ma le mie opre* almo Signore > vdite t 
Frendea dolce ripo[o 
Hoggi l'Imperatrice : e allor>cb*inuolt* 
Più la vidi nel jonno > 
Con vn jogno fallace * 
Che he propofi auanti 
Ubo nel [uo beldejìo re[a si ghiaccia > 
E si ripien di dijjìdenz*a ì l core , 
Che rijolue cangiar luoguy e ptnfiero . 

Sa t. ^A(arra qual fojfe la propofta imago l 

%Az*. Io le rapprejentai vaga jtmbianza 
D'vn bel giardino tutto fioritole ameno ; 
V* fra 1 ì altre jublime . era vna pianta % 
Di cui costi trgea la cima eccel[a , 
Che s'inalfaua per infino al Cielo . 
Due rami ella [pandea si lunghi^ larghi » 
Che giugneuan del JMondo anco a* confini* 
*Di fior y di foglie , e frutti ambidue carchi 3 
D y odor [oaue>e di dolceTga efirema , 
Eran stba(fì>e si vicini d terra j 
Che giunger fipotean [ensca fa fica. 
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I/ar parendole flare 

A P ombra de le fiondi > 

Volta, come la vièìa^ancor la mano . \ 

Pafcer de" rami) e defìofa infieme 

Gufar de i frutti lor dola il fapore . 

! Ma> mentr ella la man fiendea fouente % 
S'inalzauano i rami in modo tale « 
Cbe>diJparendO)li perdea di vifìa i 
E in ciò più volte s'àdopraua in vano . 
Quando pofcia fi fu dal fonno fctòlta , 
Tenfando > che l fuo jogno 
FoJJe non fogno, ma vifion celette i 
Intendendo per l'Arbore la Croce > 
E che trouarla le [aria conte fo i 
Le cadde cosi l'animo >e le for%e y 
Cb'd la difperation datafi in preda 
Il fuo nobil penfier porrà in difparte . 
il or chi vi parche di noi due pm merti ? 
Et tienfi hauer già la vittoria in mano * 
Et io di lui più vincitor mi fiimo . 

Sat. E questa la cagion del vofiro Jdegno ? 

y > Se ufo il defio di gloria > e lo condono^ 

y y Cbe>qual fìimol pungente 3 al cor fo fprona 

y y Di magnanime imprefe . 

Venite qua . porgeteui le deilre y 
Et in jegno di pace 

Vvn a l altrola Aringa . à ebe tardate ì 
Cosi mi godo . Ambo al fìcuro ajfai * 
Non però quanto batta, oprato bauetef > 

y y Che ne l'oprar guardar fi deue il fine* 

9 y Che non folo è Vejiremo 

^ y De Vopra^ma di lei 

C Anco 
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* Anco la perfettione> eH compimento . 
Si potrebbe l'Ebreo penar' amora > 
E temerne fi dee >mentr "egli è in vita . 

> Cb' ad vn breue joffiar d'aura celefle , 
y Sapete pur come fen varino a terra 

> Le nofire forz*e . mi conuien pur dirlo > 
A mio dispetto . Quefta Donna poi 

Per mez-o de le fue calde preghiere > 
*De le lagrime jue, de fuoi digiuni 
Potrebbe lume tale bauer dal Cielo > 
Siche l'opra jeguijje 
Con aliretantO) e pih viuace ardore . 
Dunque amici farete e via più vniti> 
Per quanto filma fate 
De la gloriai onor del no/ìro Regno 
E de la grafia mia ; 
V^e vi dourete allontanar già mai 
Da l' vyjo.e l'altra : acciò tosto possiate 
Porta r piena vittoria . 
y Tardi fi deue dar principio à l'opre - 

> E con prudenti^ e ben penjati pafsi : 

) Ma l epre incominciate e Valte imprefe^ 

> Sol con per\eueran%a*e con feruore 
3 Sorti jcorì il lor fine } e d chi defia 

} Dilatar il juo Regno , z>fi.r conuiene 
y Souente a fiutiti ne l'oprar prefìez^a . 

E Je in ciò fiete dettile vigilanti j 

Ad ambidue prometto 

Bono fublime y e al vofiro merto vguale . 
] al. Troppo ne trauiaua il noftro jdtgno 

A%oto amato i ifT il defio Sonore 

Troppo ne Jojpingeua a le contefe . 

D 2. H*r 
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lì or quinci auanti al ben comune attenda 
Ciafcuno, e in efegucr pronto fi moflri 
Del nofìro faggio Prencipe l Impero. 

lo prometto eseguir quanto comanda* 
Ed vnirmi con vox \ Je non farete 
Come jolete d dijpre^armi pronto . 
Bai j , Sdegno d' amore ^ e tfvrìamor più arden 

> 3 Spejfo princìpio . 

Az*> > y Spejf 0 I odio ancora y 

^ Che fra gl'amanti nafee 3 , ,qH 

> > Si rende irrimediabile >e mortale y 
, , Et ù piaggion era l'amor, fouente 
y * Odio maggior s'imprime . 

Bai. y y Ha nido breue 

Entro del fi n d'amante y 
t y Odio crudely [e vero amante fi a i 
y y E fi dilegua come ncue al Sole , 
)) 0 qu/tfi nebbia al vento . 
Sat A che più indugio 

7>one?à l'oprai ^ 
%À7^ Appartchiati fiamo > 

E pronti ad ohe dir a voflri cenni . 
Sat. ^ y Ancor ch'apparecchiato altri fi mojfri* 
* y Nuoce l' indugio ,e'l differire . andate i t 

Attendendo fiarò vofìro ritorno . 
Tal. Prendiamlavta fen^indugiare. 
Sat. Andate . 

Io mi ritiro in tanto 

A 7 le tartaree flange . 

Apriti } apriti Inferno i 

Eccoftl Atge tuoycf/d te [en viene . 

SCE- 
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SCENA SECONDA. 

Euandi o , 

NE porga aiuto il Cielo . 
Quanto ho ritratto tacito in difparte 
Vimprtfa de la Croce 
E s in pertgliojo fiato • 
Quefta Donna Realgid in dietro volge 
*&a quefì opra Ipenfiero . an^i <£ batteri* 
Cominciato Ji duole > 
Spauentata da vn fogno * 
Ch'ella non fogno van,ma fegno efpreffo * 
(EH crede tal) eh } efpre(f ani ente addita^ 
Che la nobiVimptefa 
Uejìto non haurà> ch'altri n'attende • 
M& V intenderò meglio al mio ritorno • 
In tanto oue n'andrò per ritrouare 
Più prefio Onorio 3 e V imbafciata efporfe * 
• Che condur faccia Giuda 
\ Al Vejtouoj& d lei tofto dauanti ì 
Scegli al Vox^o non è m'aggiro indàrn$* 
Io vedo ogni jpeyanz-a andare d terra. 
Che fe V Ebreo con o fi t nata voglia 
Intrepido s* elegge 
Pria la penaci morire , 
Che l'occulto fegreto aprir del petto; 
Verrà la no fi r a fpeme d vn tempo meno. 
Ma perche indugio, oue V indugio tanto 
Nuocer mi può ? diyud>sjo ben rammento* 

Andrò più ratto al Pozzo ' 

* Di SCE- 
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SCENA TERZA. 
Rabbino. Salomone. Ifac Ebrei. 

LVngi non è da noi<> troppo 7 rimiro \ 
s Salo?none> il perigliose Lo conftjfo. 
Che dal duol^dal mar tir vinto^potrebbe 
Ciuda manifefiarùJìa la, Croce . 
hi U firijior^ qua ìleo n feroce 
ter la j ua legge s\è mof irato y al fine 
Potrebbe dmenir coniglio imbelle • 
Ma non douiamoin tanto x 
Ferder la Jpeme^cbe diluì ben nota 
Habiamla viua fede, e'I zelo ardente^ 
E qualamor lo punga 
De la jua Legge, e della Setta Ebrea • 
Né muouerà ri frettolofo il paffo 
*De fuoi nemici ad adempir le voglie • 
Sai. Ne' perigli maggior via più s'auan%a 
* y V trace zel qual via maggior fi face 
Ver efea incendio . bor [e \ forfè mutato 
Non è da quel di pria > con la [ua morte 
De la jua fé > di jua co fianca inuitta^ 
(Ne crede/ altro po/fo) altero fegno 
Darà, di cui fouente 
Fece gradita mo£lra,allor, che fcefe* 
Audace in campo > doue 
D'ingegno è la tenz*on y di lingua i colpi • 
In cui vibrolli si, che mai per vinto 
Non fù veduto darfi 3 ò ceder mai 
Rab. Fi into non diffidiamo • 

ÉÉS&'s' : i '1 Che 
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Che fe bene il Signor da n i lontano 
Ì!UY) (he Ji mojtrte qua/i n abbandoni} \ 
3 y Ladtuina pietà termin non baue > \ 
> > Cbubu mu^ajcoiia^ e i penitenti abbraccia^ 
y j h quando lungi par, più n è vicina . \ 
Sai* J^uefio ntvffitge Jol^che ne la morte 
Di Giuda perirà s gran fegreto i 
Cb*al più grane di noi d\ia> di jenno 
tariffe il andò gli farà conte Jq y 
Coinè fiata fra noi già lungu vfanfy # 
Rab. Purcbt del legno prtui 

Gl'inimici Crifiian refim, pofsiamo 
* 3 Forum ente fojfrirlo . al fin più lieue 
P , Ne L'altrui danno il proprie ?nal fi rendei 
3 * Cb'allegia ti duolo* bautte 4 - 

3 y Ne le miferie>e ne ì dolor compagni • 
Sai. Tur Jujfrirlt conuiene 
Mentr i nemici crudi 
Non pojftedan la gioia d lor si cara • 
If. Tara tantara tara 

Tumma> catumma> catumma> tummella* 
E cb indugiate ad arrecar foccorfo 
Al pouer Matattaì ab non vedete 
Cf/^ntioco lo prende per lagola-ì 
Rab. Ifac.abime^che veggio i bor qual cagione 

Si deforme ti rendere mal trattato ? 
If Io menerà Jcordato . 

Si fi ebe Jei quel Giuda traditore 
Che mi farai dolerne d tutte Cbore* 
Perche it ritrouata al fin la Croce • 
Prendi quefia, e que fi altra . AItla la voce, 
^ab. Ohm/c quelito non fono, bor non concjii 

2> 4 lituo 
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1 II tuo Rabbin,da te cotanto amato ? 
| . E quefio non ti par graue peccato. 

Brutto, trisìo, poltrone i 

Vien «ch'io ti vò condurre d la Ragione » 
ti. Ifac,abt?ne, vaneggi . 

<§)ual si graue dolor ti toglie il fenno, 

Onde non ricono fca i tuoi più cari ? 
f. Dimmi, fel fai ; imùdtofì,òauari 

Terre Hi tu, che fajfero, ò merlotto 

DiGicfejfei fratelli, 

Chel venderò d Mercanti Ismaeliti ì 
ìal. Senti, [enti, Rabbin, come trauia • 

Ouè'l fuo fenno antico, 

E in verd'etd la già canuta mente ì 
If. Terfido* traditore . e non fi pente [ 

Ti farò in fede mia 

Vrouar qual io mi fia . 

c \o n conofci a quefia lunga barba, 

AT quefia Mitra, à quefìt campanelli* 

A que fi" abito mio Sacerdotale ? 

Mi &tri fifo ? mi conofci ancora ? 

Aron ber non conofci , 

Il fraiel di Mose ? ridi ì ten burli, 

Vtfo di Pappagallo ì 

E non te ne di f peri , 

Perche s'è ritrouata al fin la Croce ì 
Rab. Il fouerchio timore , 

0 pur finta nouella , 

CPbabbia Giuda fuelato cmai'l fegreto* 

Come t inuola ò mifertllo il fenno l 

<5Malamtnte perifea 
Chi fu fonte 3 e cagione , 

Ch'egli 
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$ Ch'egli [enti (/e cosi gran menfogva • 

Ifac Vedi fé't tradttcr je ne vtr gogna \ 
E non ti fa tremar -> brutto furfante , 
Fin dal capo a lt piante , 
Che ^mentre pajfa l Arca del Signore, 
Tu non t'inchini ! hor prendi quefta,e quetta $ 
E tu queft altra . ^Ajpeita io te la cambio* 
Se qutjìa non ti gufa > 
Perche gl y è cofagtufa . bor che ne dite l 

Sai. Grufa co/a ci par, che retti ornai 
Di vaneggiare, e di sfogarti apprejfo 
Sopra di noi . Mastio Kahin, fa meglio* 
Acaò per la Citta non vada errando 
In cosi fhanaguija i a'Jmi^ch' ancora 
A V orecchie non e forfè lorgionta 
Si t riffa nuoua j opriam faccia ritorno > 
Acciò non fa di tutti il ri\o,el gioco. 

Rai. Lodai voi Irò penf ero, hor dunque in rne%£ 
Stretto prendiamUyin modo, 
Che muouer non fi po[fa,ò fardifefa: 
Pofcia lo conduciamo d le jue flanZe ♦ 

lf. Oh belle conjonanZe\ \ 
Oh garbato concento \ i 
Chi dice,\cfrio non temo,e non pauenfo ì 
Arcifanfan d y Alo echi : io fo > che fei 
Vn Afrdogo grande • oh mefchinellol 
JForje noA lenti de le trombe il fuono ì 
'Tari tara tara tan taran tan tara . 
*:Ma non temer t più ifate coraggio ; 
Che doppol fuon,di lerico le mura 
(Marauiglra y e Jiupor) [en vanno a teff* • 

Rafr* Ohimè te reniì 
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Sai. Ohimè i miei fianchi I tutto (prejffo 

Mha infranto . to più non curo andargli ap* 
Rab. lo non m'accolto piu,j'el Citi mi guardi, 
Jf. Àrdi pur tu> vecchiacce tnfio> hor ardi 

Tu y che lo meritafìi \ 

Perche i è discoperta al fin la Croce » 
Sai. V imperfetta fauella 

Ben aperto n addita > 

Onde la fua follia trati* h abbia origo . 

* y Oh com è verghe la ve altri fi duole 
^ y V animo tutto > ed il penfier fi volge \ 
, , lui cosi /interna y 

* 3 CheH fenfo fpirital rintu%$a 3 e frange* 
^ , E toglie di ragion Vvfo primiero . 

Jf Tappa ta> butta/ella, eccoci deflrieto ♦ 

0 buono i ò quefio si > che in fede mia 

JJvrìe V altro di voi fcuopre tarocchi . 

Sto per cauaruigP occhi . 

Hauete auanti il Jauio Salomone y 

E non lo riueriteì e non gli fate 

Il bel trono Reale ì 

Gente da fio/filar co lo fliuale i 

Chinateui giù lofio iiovò [edere. 

Tu fei vn leoncino . e tu non jei 
/^ZTutta massiccia vna colonna d % oro ì 

termiche vi darò qualche ri fioro • 

fermati dico, intender non rr:i vuoi ? 

fermati ,fid ccsi,fe non fvccido • 

Sarefit d forte la KeginaSabba ? 
Rab. Fra lo /folto parlar fempre confonde 

Le più nobili Iftorie 

De la Scrittura [anta* 

Senti 
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If. Senti come JS vanta 

£>ueft 1 indolente . ancor non te ne penti* 

Fesche s 9 è ritrouata al fin la Croce ì 

Sei eh animai feroce i 

oìfpetta y ajpetta qui y non ti partire > 

Che teco vò ventre ♦ 

E come gitimi fiamo entro quel bofeo 3 

(Perch'io non ti conofeo ) 

Sojpefo, che i'haurò per 1 capelli 

Il cuor ii paj] ero con quefta lancia 
Sai. £)ui non è tempo di fermar/i d bada ? 
Ij* Che Jìam forcala Jtradaì 

V fntte meco . hor pofa qui la tefta , 

E tu fta fermo , eh. io monti d cauallo . 

Sta, jta y bejtiaccia . ò pur facciamo vn ballo* 
Rab. Io Jcampo,Salom6n,da qutjta trecca. 
If. F acciaialo a la Moresca _ 
Sai Non mi laj]ar : per vita tua>qui jolo. 

Mi sbrigo anch'io ima tutto fono infranto* 
If. b ere de VErimanto y 

E perche mi lajjate cosi Jolo 

In tanto aJfanno> e duolo ì 

Ab vi conojco a jibili , d fifebii 

Non Jiet } altroché crudi ìafaitfcbi* 

Ftrche s'è discoperta al fin la Croce • 
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SCENA QV ARTA. 
Onoi 'io.Eiiddro. Giuda legato. Balac. Sbirri. 

Ci vAngiar contitene ornai , 
t Giuda, fi * cruda, & affinata voglia , 
3 , Che prudenza el cangiar penfiero d tempo, 
a , Mentre non poco gioua 
,, Il cangiar/i) e pentirfi . 

<5W affé non vuoi prouar Vvltima forte > 
Poco, ò Giuda , ti re fi a 
Di rimirar y deliberar fe meglio 
Per te fora la vitato pur la morte . 
Oh che viuer beato 
li fi promette , fe difcopriy e fueli 
Ornai l fegretocbin te fols'afccnde l 
gu. Dtb jegui, Giuda ,fegut 
Il più fano configlio \ 
Inchina, inchina ornai 
V animo a cosi fantt } e giuffe vt^lie \ 
Che non più miwut à la vendetta il Culo 
£htant*vn cuor nt gl'error rigido : e faldò , 
piega l orecchie, piega 
A gl amoroj? detti , 
A la falute, & al tuo ben riuolti ! 
Spetrifi ornai quel core , 
Spe%zifila catena 
T)e la tua ftrrea volontadt? in cui 
Il Tiranno crudel prigion ti tiene ! 
Cke>fe ben ti par liettei àhgraue morte 
Kedrat, che non lunge^aWhor^ ch'ai vep> 

Ti 



ATT o n 

T/ fan le luci amaramente aperte • 
Gw. ^utLcl) altràt fi najlonde^mal fi puotè' 

Palefar ad altrui : 

Et il fegrtto d me palefe è tanto* 
» ^Quanto le cofe, che non furon mai * 
On. Come negar lo puoi} 

Sei confejjano i tuoi t 
Bai. CofTante y Giuda y d così fieri ajfdlti • 
Giù. Kefìan nonmen di voi da inganno prefi , 

Itmei fratelli Ebrei. 

Che fentendo di morte afpre minacele, 

E minaccie comuni à chi celajfe 

De la Croce iWfegretoi 

Ventando* ch y m me fol foffe ripofto g 

Sccperjtrmeper ricoprir Je fiejfì ; 

E per Jottrarfi dal periglio grazie 

Di viorte,entro*l P tri gito 

Aie Jci poftro : &io lieto perlort 

Soffrirò morte >e de la morte infieme 

Ipiù jpietati y e crudi me Jf aggieri ^ 

J/l fa troppo Jon con voi lungi dal vero* 
ciò die Ì0y perche' l pi nglio bramì 

Fuggite in cui mi feorgo : % 

* y Che di veglio Id morte è lieue danno * 

Et io morte non curo . 
j > Che Vinnocehte come può parole 
3 > Trovar per fua diftj'a > 

* 3 Cosi dou ei connoti poter non vaglia r : 
, , Difefa far > ha petto ardito^ e forte 

* * "Di Jojferir ta morte . 

Eu. Odi voglia proterua 1 ah ben conuienfi 
Che de'proterui ancor provi la pena ♦ 

Ogni 
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'Bai. Ogni [corno far atti eterna gloria 
Gtu. Sarammi ogni martir contento^ e gioia 

jMorte fia vita , W ogni [corno gloria . 
On. tZAiiJer di te do il morir 3 che fia \ 
* y <§>ue[ta vita mortaie 
j ^ Infume col penar tofto al [ingiunge. 

Ma £ altra, eh* è immortale > 

Oh come già ne le perpetue fiamme 

Trouer ai piena di tormentile doglie l 

E do uè tojto vfcir d affanni hai fpeme j 

Sara l vfcir di vita 

Portale principio d fempiterne pene 
Hai. Temer non deue cosiftmna forte 

Ch'il giudaico culto abbracciale fegue . 

Oh che dolce morir per la jua legge I 

0 qual ti fi riferba alta mercede ! 
Giù. Temer già non debbio fi frana forte 

Che'l giudaico culto abbraccio , e feguo » 
* E fe forte morrò per la mia legge > 

Oh qual mi fi rejerba alta mercede ! 
Eu. Taci lingua bugiarda >e mentitrice • 

E doue [peri tu cotanto bene ì 
Bai. ' Nel fen del Padre //bramo , 
Giù. Nel [en del Padre Abramo 

Ne la Terra /elice de'viuenti > 

Qu' ogni cofal attere mele [pira • 
Eu* Se potejfemo far teco dimora j 

Vedrefi forje ancora 

guanto trauij dal vtro . 

Che ne la legge tua ripojia ornai 

Non e vera Jalute , 

Ma foVin quella^cbe portò dal Cielo 



ATTO t? 

Chi diede d noi con la [ua morte vita * 

Da voi jchiuata (oh troppo [tolti y e ciechi ! ) 

Da noi con frutto y per [ua gratta, accolta* 
Bai. Ti lafciarai morirla lingua in bteca ? 
Giù. Nudo non reftarei di viue proue , 

Ver difender mta leggere far paleje * 
} Che non altroue la [alate èpojta • 
On. y y Malgarregtar fi puote 
y y In tenzon di ragioni 
y y Con chi l 'crecchie a le ragioni ha chiufe. 

0 forfè nato : e [tolto * 

Cut le cre[pe del volto yel bianco pelo 

Mente cosi peruer[a ancor non doma ! 

Ma qui più far tardanza a noi non lice : 

Che la noj'tra Signora impojto n haue > 

Tofio ti conduciamo d lei dauanti . 

Che [perareiymercè del Cieloyancora 

Come qui [pera Euandro > 

Che da la mente tua la notte o[cura 9 ' 

Al Joldi vtritdy ji dilegua jf e . 

Ma vannfye cangia pur y cangia penfiero% 

Horchhat tempo opportuno . 

Chty [e per molti giorni 

Hai prouato la fame y 

Prouato ancor non hai gV altri tormenti* 
Bai. Lieto li /offrirai, per ejfer poi 

A Maccabei conforte * 
Giù. Per tefttmon de la mia legge [anta 

Lieto U [offrirò *per e jfer pot 

Come di pene ancor £ eterni beni 

%A % Machabei conjorte * 
Bai. Oh uuonoyuh buono I oh come pronto pofgji 

A detti 



48 TERZO. 

A detti miei V orecchie \ \ 
Senti Lealy [e fedeltà mojferua t 
Eu. Lo prouerai dolente 

Allorché non haurai tempo y ne luogo 
Di vero pentimento . 
On. Non più indugio facci amache la Regina 
Col Vefcouo Aiaccario 
Con gran de fio riattende , 
5 > E poco y à nulla puojjl 
* 9 Oprar con chi nel male ha fatto il calU . 

Fatelo e a minar .che fiate a bada ì 
Giù. <§htant % intrepido r/j:icua 

De Valma mia> non che del piede ipafsi >• 
Dal mio pronto voler >Jcorger potete . 
Che prejto, come vittima innocente 
Condotta al jacrifitio 
Libera fa la vita mia d 'a 'j/an ni , 
£ qual di fino acciar feudo pvfente 
Sofierrd Valma de la morte i colpi > 
Indi lo sforzo voftro 
Rintu^erajsi d l innocenza mia • 
Mzt . Qfitnato pensiero , 
Che punto non fi creila , 
A colpi di preghiere , 
Ne di pene al timore . 
Ma vanne purghe quanto attendi haurau 
Sai. Tanto ch'io lo conduca, oue defio i 
EgVhabbia fatto dar Vvk fato crollo * 
N*n mette conto abbandonarlo mai . 



ATTO *9 
SCENA QV INTA. 

Angelo. 

On mai legno agitato 
„ Entro gl'ondo/ì campi 
Prouò di Borea* e d'<Aufln 
V impetuoso oltraggio . 
Come penfier dubbioso , e tema ajjdle 
Il tuo pettoyil tuo cuore, alma Regina , 
Hor,cb' impiega l'Inferno 
le firze fue per dtfturbarti,e indietro 
parti titrar da si famofa imprefa ? # 
Che non tenti Satan, folle, e non prout, 

Per impedir del tuo F attor la gloria ì 
Jìdd'n van con lui quanto pwpuot contraiti. 
Ch'infelice Emisfero 
Fatto a" ombre dolenti 
Ond' eri pria di luce 
' Nuntio [oprano, e vero , 
Jl Sol mirar, non ch'impedir pm puou 
Pur, mifero, ancor tenti 
Gareggiar [eco ? ancora tn oblio pont, 
Doppo i tuoi precipiti), e le mine , 
Come di Dio Virata deflra tuoni ? 
Di quetta Donna in parte 
L'acccja voglia raffnddarpotrajjs 
Per le tue injidti,? frodi i 
Ma la cele fi e luce 

Difecmbrard de' die chi inganni il velo, 
E per l'affetto [uopietojo , e [anto 
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Aiuto impetrarti. gratta, e mercede > 
.Che de Vimpreja è già matura Vhora • 
Ma dal Tartareo fondo vfcir pur veggio 
De le tenebre il Re tutto feftofo . 
Hor per fentir da la jua bocca i vanti 
(Se pur tanto potrò) mentitile frali > 
J^ui vò ritrarmi agl'occhi juci nafcofo « 

SCENA SESTA. 
Satana. Angelo. 

T| T Ed/, c£*m reftarò vittoriofo / 
V ChelialacyiS' Az>z*oto > < . 5 .-r 
i J ^r ce inferititi del noftro Regno il pregio* 
Mostran ti lor valore . . 
0 qual fefta> e trionfo + 
Si fard giù ne la mia bajfa fede 
Di cosi alterale /ingoiar vittoria ! 
Chi fard più dt me contento , e lieto ì 
Fu la perdita mia doglio fa , e graue 
Allori in quefto legno 
M or end" il Croce fiffo (ah ch'io mi rodo 
Quando mi torna d la memoria>ab. forte \ 
Vmfe la mia potenza y 
£ tutCil Regno mio mandò per terra • 
MaquefCbor non farà piccioV acqui fto % 
Che di fai ho fperanx^a . 
Che menti que fi infegna 
Dagl'occhi altrui prudentemente afeondoi 
Con la fua gloria injìeme 
Scemerà conti à me Fatta po/fan^a . - 

Ma 
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iSMa foto (ahimel ) due gran c agio n mifanm 
Faurofo* e tremante y 
L'ardenti preci àVafcnen%a vnite \ 
Di quefta mia nemica. 
%Ab forti armi > e pojfenti 9 
\ Cbt m espugnatele mi mandate d terra ! 
Ond'bo timor >c he del digiuno il merto 
Da le calde preghiere accompagnato > 
Non imp^trin dal del mera de \ e aita ± 
E mi faccia reftar vinto 1 e confuto . 
Ang. Toj;o y ftUon > vedrai 

Vvltima morte tua i vani reftando 
Vinganni tuoi, e'I temerario ardire . 
Sat. JMa come il mio po fi ente vfato ardire 

Permetti suebe vii timor m ajjaglia ì {eia 
Ang. y y Suol 9 il freddo timor- che l sague aggi AC* 
3 y Entro le vene y e discolora il volto 
y > Ejfefinditio de\futuri mali . 
Sat. Suol de futuri mali 
\ Effer joumt indino 
\ La fredda tema* io già noi negOyè vero. 
! CMa non per quejto deue, 
\ * Come coniglio^ e timido cclombo * 

Ogni tremante fglia 
j Far??*i reftar si sbigottito, e [morto : 
Che ciò troppo ripugna 
Al mio joprar* coraggio . 
>y Et è pazzia non lieue 
Piange/ il mal futuro 

> y Sen%a faperj* riferbare al pianto > 

> > E qua/* preuenendo il mal da lungi 

> y Lagrimaf il dolore 

Fri/ 
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> Pria chèì dolore d lacrimar ne sforai • 
3 , Ne tutto quelycW altrui porge timore 
1 y sAl fin fempre [accede . 
Ang. A! tuoi vicini danni 

Cerchi* Satan* confolatione in vano '. 
Sat. Vano^e di me men degno t y l mio timore. 
Che mentre in que/io petto 
Regnarci mio valore antico vfato i 
Con.le mie artiye con V aiuto injìeme 
De" miei fidi Compagni i 
Come rapido fuol pieno Torrente 
Ogni intoppo fchiuar y che fi fa auanth 
Per arrelìar 1 il fuo veloce cor/o i 
Oueritrouerò maggior contrago * 
Due più graue fcorgerol periglio 
Rifinì attento vferò fchermo maggiore . > 
Ang. Schermo non ti varrà per far difefa . 
Che qual onda vorace , 
Che tenti d fermo fcoglio 
Oltraggio fare& inghiottirlo agogni / 
ì erliù fi frange y e fi rtuolge in fpumai 
:'aVal fin diuerrai^beftia maluaggia. 
Che le tue for&e^i temerario ardire 
Terminerai di confusone in fpume y 
E in te le ìm quadrella 
Kintul^eranfì] e rimarrai conquifo . 
Sat. Conquifo in tinto> e rimaner wrìfufo 
S'io non manco d me fiejfo.io già Àon voglio; 
Che d quefio volgerò le fori t mie 
IL de* mini siri miti forth l poi] enti. ^ 
Ang. Ah forti troppo y ah troppo fon pojfcnti 
Gtntfijeguaciye fidi 



1 i UJ ?1 

£ tw/ nocenti . 

Afa /ar /a/sicura , 

Chincontro àlor s } aiutale fi difendei | 
«SW. $ difende Qpflei troppo, e s'aiuta ^ 

Orandoldigiunand-ond io pauento. J. 
• Af* /è /coprir l'alto fegretoj 

Giuda tosìo penjce , 

Ch'ornai reflar poco gli può di vita* 

Re fiera di coflei 

Ogni fpeme Juanita $ 

Che d voglia jua potrà vintale confufa 

Volgenti piede à la Città di Marte : 

Che già non più fi {coprirà la Crocei 

Et ioviitrò ficuro 

Nel mio Tartareo R egno. 
Ang. Haurai ben tofio entro* l Tartareo Regno 

Sicurezza non già, ma duol maggiore . 

ghtal ficure%^a attendi 

Nel Regno di timore 3 

Folle , (e ritrovar non la fapefiiy 

Ou y è di ficurex~z.a eterno albergo ì 

Troppo lungi dal ver, Sa tana y fei . 
Sat. Sento chiama/ il nome mio po(fentel 

Saranno i fidi miei > 

Portandomi gradite, alte nouelle • 

Ahimè che veggio ? hor tu qui venghi ancor* 

A giunger doglia al mio tormento eterno ? 

0 Megera, ÈST Aletto > 

Ricevetemi furie, apriti Inferno . 
Ang. Tercbe da me finuoli ì 

Chi la fuga ? indicele chi fojfende ì 

Tu: 
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$4/, T# : che veder non pojjo il tuo fplendore • 

CrepO) Jcoppio di rabbia^ mi confumoi 

Che mi rinfreschi la mia antica piaga 9 
*Ang. Fuggi la luce sfuggi , 

Anima à Dio rubella i 

Stridi pur, fremii e ruggii 

E nel centro t*afcondi> 

O/cura Han^a del tuo eterno efglio • 

& uggì pur il periglio . • 
\ , Man cercar ftcure%ga ahi troppo è cieco* 
9 , Chi n ogni luogo il precipizio ha feco . 

SCENA SETTIMA. 



Gorgoglia. 

HAurebbe poco fenno . 
C£f ne li Jìudij intento , 
Tratto dal [ciocco gufo fuo, dice [fé : 
Altro diletto icb imparar non trouo • 
Ch'io con fenno , e giudi t io affai maggiore 
Uauend'il fatto ejaminaco a pieno > 
Vec oche altri de dir con gran ragione 
• Come die b or quefìo prudente > e faggio : 
Altro dilettOy che mangiar non trouo . 
<§>uefta dottane macilente I huomo 
Punto non rende y ne lo fa Jmagrire > 
Rè gli vota il ceruello * 
yè di wamneonia lo fa ripieno , 
Come viuon coloro , 

Che ftmpre a ragionar có* morti fanno • 
é^uefi't l vero fapere 3 e con queft'arte 

Si fa 



Si fa Vbuom glorio fo> & immortale • 
Quanti hanno 'confecra to - 
A l'immortalitade il nome loro* 
Sol per f eguir la nobile* eccellente 
Profeffion del mangiare ? 
Guflofo fu il parer de Cirenei, 
In quefi Arte ponendo il fommo benei 
E per quesìa fi dolce opinione 
Viuera fempre il nome loro al Mondo » 
Onde none da far fi maraviglia » 
Se quefìa lor dottrina japorua 
Fu da moltiy e da molti 
Abbracciatale jeguita. 
Lodato fia colui di quefìa f«tta 9 
Ctìinaffiaua col mosio la lattuga 
Per bautrla più buona^e piùgufìofa J 
Non potrei mai lodar qualla gran proua 
Quanto merta y e conuienfì 
D^vn altro [non fonuienmi adeffo il nome) 
Il quale in vna cena 
S inghiottì fichi cinquecento^ cento 
Vcrjtcbe di Campagna > 
DieJ M elioni d Uflia , 
CW verni } libre d Vua 
guarani Oflriche^ e cento Teccaficbi • 
Se benioglhauerei lafciato i Fichi ^ t 
Le Perfiche, i Melloni e infieme Wtt4j$;\ 
Che empir/i di tal cibi io non approuo . 
LOfìrtcbe^e i Beccaficbi affai commendo^ 
Il poco^l buon Ji digerisce meglio . 
Punto a questo non cede 
Quell altro galani homo > 

Che 



Che nel mangiar Ji trottale non lajfare 

Vedeuo quejV amàto.e carofiafco . 

E fai s'egVè di quel da dirli voi t 

LajfameV affaggiar , che'l fuo foaue 

Sapore ornai m e de la mente vfeito . 

Ob delicato ! io non faprei ridire , 

Se maibebbil megliore . 

^Amabile , maturo , 

piccante, e lafcia si le labbra afciutte> 

Che voglia più fi fd venir di bere, 

Quanto piàl gufiti . obgratiojo odore I 

Darebbe ammorti vita . 

Ob che grato fumetto \ 

Ob come Ja di mammole viole ] 

Ob quefio fuo aromatico si grato 3 

Come tutto m'auuiua.e mi confola ! 

SU tn quefìo da me torto riceue , 

Che noi dourei cosi beuer ve fitto 

7)i quefle roiLM fiiance y 

Ma di chiaro criflallo , 

Per dar gufi anco a V occhio , 

Jl qual vedend il vin chiaro, e brillante^ ' 

E di vago color tutto s allegra . 

Cosi beuuto ha urei con tutti i fenfi ♦ 

Oggi pojfo lodar la mia ventura 

TfejJ'ermi dai' in si buon Oferia . 

Se tu, borfa affaffina 

CM*bauefti detto il vero , 

Diceuo, Corpo mio , fatti Capanna # 

Pur quel poco di cibo, ch'ho già prefo 

Potrà fruirmi almen per la merenda > 

Che per vn bora fio preffo che bene 

M Com 



Lo rende cosi nudo y e mal trattato ì 
lj\ Buon ctijCcmpagnoJu fai ben trouato . 

Vicn qua . canta vn pò meco a la Spagnola* 
Gor. Si, dico a la brande . 

tratti non mi cono fa . A la Tedtfca 

Istrtipiu tofto^e ti terrei ragione 

Col foaue liquor <>ctit i n q ut fio fiafee. 
If. Titmmh utrnmiyQti io cafeo . 

Acco fiati da me> bambin galante . 
Gor. A qutl z cb % io Jento>e'l tuo parlar me % l dice* 

Tu deui bauev-btuto . borsù va dormi 

Ver fin, che t % tfca de la tejìa il vino . 
If. Cera di malandrino ; 

Accofiati da ma non mei dirai ì 

Veccbtaccio imbambolato , 

Credi non ti conofea ì 

E d'ejfer Giuda ancor mi negar ai % 

Che tutti e* bai t'adito ì 
Gor. DifsiteVio ? va dormi va y fratello . 
If Come non ti cono/co ì ob palpar elio • 

Non fti quel Cocodrillo , 

Che canta d fuon di Cetra ì 

Hor dammi la mia legge , fcritta in pietra 

Tutta per me, poiché tu non la vuoi. 
Gor* Lo fento dir' a te>cb'io non la voglia. 

Pian pianop adagio : quefla Legge l mia% 

Che l ho comprata al 0 feria dtlMoro È 

E la terrò per fin ch'io pojfo fretta . 
If. Io ne farò vendetta : 

fenhe veder non pojfo i miei fratelli 

Ridotti m fiato tal da Mardoccbei % 
Gtr. Sta pur dirotto Ebreo i 
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Che mi potrefii ancor toglierla vita* 
Se mi togliefjt l'vnico mio bine . 
lf t/\(e pagar ai le pene • 

Non vedi come vanno à fohiera à fcbier* 

I fegni del Zodiaco volando ì 

Stolto non miri ancor ,che*l Capricorni 

Già ti fipofa in te sia 

£7 Sagittario ti fi ficca a fianchi ì 
Gor. Non giocar con le mani Giudeo Mariano. 
If Troppo trapaffa T intelletto vmano 

II Moto de' Fi aneti . 
perche Vottaua sfera 
Armata d la leggiera 

Contrai Citi crtfiallin vuol muouer guerra^ 
E fin la sù s'auuia già per le poSìe. 
Ma tu Jet fiato alUufie : * 
Fero la Terra affai ti par più grane 
Di quel ctfelVè. Minchionarne f inganni $ 
E'I mio Talmud affai ne può far fede. 
Facciami pur mentir s'io fon bugiardo. 
, E tu non piangi i ancor non ti lamenti , 

Perche s'è ritrouata al fin la Croce ? 
7or. Comprar ei quefliguflt apefo d'ore > 
JDopo però eh hauejji il corpo pieno . 
Credo ch'io diuerrei graffo alt retante. 
Ma comincio d mutarmi di parere » 
A s quefìo mejcbwel non fuma il capo i 
Ma fen%a dubbio eglè di fenno vfeito i 
E forfè dal dolor, quand! muentat a 
Gli fei creder la Croce > 
Già che si fpeffo egli ne fa me nt ione , 
lo canterei del forte Gedeone , 

Sé 
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Se non cb x i PipiHrelli 
Facendo il pi limante 
Imbarcano a la volta di Leu ante . 
Ma f/d^cb'io vedo tramontar il Sole , 
E l accompagna tutto l del niellato . 
E vna> e due > e otto , ob quante ^oh quante 
Vedi come fi voltan tutte d tondo . 
Quando penfi furala fin del Mondo ì 
Gor. Oggi per mecche non bada mangia^ 
lf. Io ti vè fìr 'angolare , /^ 

Percbe s'è ritrovar al fin la Croce . 
Gor. Fermati .fai da vero ì io si che matte 
Sarei) j e qui vclefsi ftar più teco : 
Che qualche male fchtrzo mi faretti • 
Jf F ratei fe tu berefti 

tìò rifoluto farti compagnia . 
Fermiamoci d quei? ombra , 
Mentre sbe quejto Scl y cbe ci abbruci* 
Se ne vada in caro^^a d l'Occidenti • 
Gor. VÌhuiaro primio verfoLeuante > 
Cosi fia pià ficuro > 
Ne conuerragli andar tanto lwtano . 
If Porgimi qua la mano 
Gor. 0 qucfto nò . non mi venir gidprejf** 
If Dunque penfi tu leffo 
Vedermi per arrogo l 
Sarrebon altro malghe Coturnici 
£>uefie* che cotte picuon su dal Cielo * 
Da qualche fon U mie >brutto Zollano . 
Gor. La /fa qui dico Orsù farem del male* 
If Vcdi^l e nella %ucca bai poco fale . 
Che ì le vorrefii vincer a la lottai 

E 3 ' Vi** 
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Vieti via* cb y io mi contento 1 
Darti per giunta à voglia tua le prefe. 
Cor. Tu Jet troppo corte/e . 
%Altraprefa non voglio 
Di qut lla>cbe mi trono hauerin mano, 
E non la lajjaròs'io non impalo . 
Schermi/ci pur da te . Saluati fiafco : 
If Se vuoi gir d la volta di Damafco$ 
0 di Soriana fè non girai folo . 
Dimmi chi fei, cti ancor non ti conofco ? x 
Arrefta> ritrofetto* arrefla il paffo • 
Ab ti conofco . // Vitel d'oro [ci . 
Hor prendi que fi' erbetta di mia mano • 
Non ti par faprofetta y e tenerella ì 
Gor. Malanno,cbe ti giunga . è flato vn pugno 
Pur troppo amarore duro . 
Co J paz.ni il contrariare è poco fenno . 
Ma per bora ejjerpa^o mi conuiene 
Ver Jaluar cosi carole buon compagno. N 
tf. Sentite >che guadagno . 

Credi fcmpre d'bauerd pascolare ì 
Vieriicfrio ti vò condurre al facrifitio • 
Ob come fei ftluaggio 1 
Fermati dico, abbuffa giù la tefia » 
Clf ornai [opra di te cad'il coltello . 
Vedi che pur [opra V Aitar ti pofì . 
Cor. Salitami l fia [co almen per vita tua . 

Oh poca difcreti8n> mi fai crepare . 
If Ttgìun/j pur . tu m'hai fatto penare . 
Gor. Lajfami il fiafco almeno, ah meVba tolto* 
II Citi ni 'aiuti . ornai lo vedo in terra . 
C he nelle mani tue> tanfè ftcuro • 

Quart? 
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Jguant'è in ihan di bambino vn fragil vetri. 
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E c:^' 0 yfo predice il core . 

jf^ Qbime,cbe gran flupore 1 
// Citi // fauortf'ce à tutta briglia . 
fion Jet tu nel deferto ì 
Cor. h> ài che forte ch'io farei diferto > 

Se cote fio mio fiacco andaffe male . 
lf. Quaranta giorni fa non prendi cibo p 

E vero ? 
Gor. E poco meno . 

lf. Inginocchiati [ciocco d si gran dono % 

Ecco pietofo il Cielo 

Vioue [opra di le foaue manna ; 

Coglila tofto, che non vadia mate . 

Ecco'l dduuio, [campai al monte, al monte . 
Gor. Fioue da vero . ahimè ch'ha rotto il*fìa[c$\ 

Oh che roèio ti J?a le bracciali colhi 

jS a me la u-fìa prima rotta hauefsi, 

Che rompertnil mio carole amato bene • 

Oh diluato 5 e faporitovino > 
Ima del corpose [angue di mie vene , 4 

Chi mi ti togliti ah cruda iniqua forte » 

Chi tanto indegnamente . 

A terra mi ti [parge ì 

'Ma ben ingrato verfo te [onio% 

JMt ntre ti la fi io [en^a dirti a Dio • 

Tu pietofo mi bagni 

Il vt[o,c quajì al tuo partir mi baci* 

Ben è douer , che l cambio bora ti renda i 

<£>vefta mia lingua . oh come 

Ccnojct ancor V ingorda terra quanto 9 

Sei favorito, e buono \ 

E 4 Cfctf) i 
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Ob£ prefio fba tutto fuccbiato ! 
JNon conuien già ci/ io fi a da men di lei . 
Anch'io baciare* anch'io Jucchiar ti voglio 
jtbiy chel tuo odor mi titn cosi legato , 
Che partir non mi pojfo . e pur partire 
Vi qui cornitene • Addio caro liquore. 
TartOy ma te co [e ne reftaH core . 
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SCENA PRIMA. 
Elena . Onorio. Azzoto. 

Vdace troppo* e temerario ardiri » 
Ben lo conosco* t i mio* mentfampi$ 
Mare 

Tento jolcar* cui noe fondono riua 
Con picciol legno di defir fallace. 
a > JMa ben>lajfa>m *auueggio > 
9 * Che Ivmane [pcran%e 
3 y Scn menficure affai di fr agii vetro . 
Non mi re altro omaiyfuorcbe la voglia: 
E quejìa tanto più fajji vivace* 
Quanto la fpeme più fparifce> e manca. 
Altro più non mauanx.a> 
Che vn ampio mar di pianto , v 
Ch'in profondo dolor tutta m'ajforùa . 
Che dir*rniftra mecche far più deggio ? 
Già mi pareua di volare al Culo > 

Che 
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Che m^impennaua la fperanza V ali. 
Hora aperto rimircr > 
Che fourd me tov troppi' 'ardire albata > 
I roud Inno precipitto più profondo. 
Queff ostinato cor del crudo Ebreo 
'Dal Juo duro pen/ùr nulla fi muoue. 
J/W a perche dijfi cor ì non corina falfo i 
Sajjo non già $ ch'i duri fa/si ancora 
Percofsi a mille a mille 
JMandan viue fauille . 
Egli a colpi vivaci) e sipojfenti 
Di preghi , di promejje, e di mi a accie 
Ktila più duroyt immo bilenche mai • 
Tentaremo i tormenti 
Tcntarem del morir Vtfirema pena . 
Ma >cim ei giunga al termine fatale > 
xAhi chi la Croce fanta 
Scoprir non fi potrà c%n la [uà morte i 
Che refiard nel juo morire esimio 
Con le nofire Jptran^eanco ti jegreto . 
jfrf.ifera à mi riuvlgo ì 
Che fia> che mi confoli in tanto affanno ì 
Da Calma mia Cittadc 
Lieta parti j,nè mi ritrajfe indietro 
Di si lungo camin noia srfòute y 
Scio allettata dal cocente ardore 
Di ritrouar" il trionfai veglio • 
fior che vedo manca regni Jperanza > 
Seco vien meno ancora ogni mia gioia • 
Onde fempre faran mi sii d* amaro 
Imiei dolenti giorni) e quefia [alma 
%JMtntr haurddd lo [pinole moto, e forma* 
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Terra fempre penfier doglio fo accanti, 
Et il juo cibo jara joU d pianto . 
On. Deb fi tranquilli ,alma Signora,omai 

De'noiofi penfieri il torbo mare . 
Deb non vi date cosi in preda al duolo ! 

Cb'in forte^eregalpettjf 
, f Non ben s'annida cosi indegno affetto • 
> y E'idijperarfim cosi fatto modo , 
, i E voUr qua/i contrastar col Cielo . 
, , Da cui mentre deriua 
y y Con [omnia prouidenza ogni fucceffo , 
>>£>ucl ebe fi [pera men,jpej]ò s'ottiene* \ 
j , Et otte giunge men V vman con/ìglio , 
» y Egli vi arriua,e le catenese i nodi 
, y forte rompendo, ritrouar ti fine 
i i Sa de le coje difperatcje in quelle 
i , Di lui la cura£X il poter più jplende. 

Richiamate, Sìgnora,m voi leaelja 
1 Prudenza vofìra d porger ui jouorfo , t 

E consolar ui in cosigraue affanno \ 
Qul la vofira viua > e ferma fpeme, \ 
Cb'baaer [olete collocata in Cielo ì 
Queftìn voi non fiperda y e fi dilegui, 
Che perduto non èdt lei l'ogetto . 
E quando ancora il fondamento foffe 
Caduto de le vofire alte fperanze > ^ 
, y Douresì allordi fofferen^a armami, 
, > Di petto Imperiai degno ornamento, 
r > E conformami alla diuina voglia. 
E je di Giuda il duro core ancora 
Non s ammollifce y e refia 
A preghi^ le prome(fe>d le minacce 

Con 
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Cosi immobile [aldo 9 

Vammdltra foriti cele/le foco. 

Ch'à la diurna face , 

Corri al Sol ceraio giaccio, d poco y à poco 

Ogni più duro cor fi flrugge* e sface * 

Anz-i fe ftp sr affé 

Ne la durezza il rigido Diamante 

Hreue /lilla di fangue^ 

Del manfueto Agnello 

Ammollirà cosi indurata voglia • 
> 3 Età breue foffiar d y aura celtfle 
* y Ogni nebbia dal cor tofìo fi Igombra. 

£ (e pria viparea paffar tranquillo 

Tfalta fptranza il Mare y 

Ci? bora vi par cosi turbato > e fofco 

Lungi non è)fi mi predice il core > 

Qhe cejfard l y impei uojo vento , 

Si farai Matura ululilo 

E giungerete al defiato porto ♦ 

// maliche ne fa guerra y 

Se la Jpeme non manca } 

Tofio giunge nd' al fine 

Ke ri fiora y e rinfranca . 

jjhteflo Soly che cadente 

Sen -va verfo LOccaJo 

Te fio forger&edrete 

Colà da l Oriente • 

Al Ci*l carco di nubh e tenebro/o 

Vaga feren fucctde.e lumino fo : 

Al voììrograue duol,cbe si vi sface 

Seguirà tofio lieta gioia >t pace . 

è morto ancor Giuda } e finite viué 

E 6 Viu* 
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Viua refi anco in voi voftra fperanza 
Ak. La famulo trarrà toflo di vita , 

Che già, mancando, non può ftarpiù in piedi. 
£/. &(en è l'Ebreo privo di vita ancora , 

Ma poco ornai gli re jì a 

Di vitale jpirtoj che la lunga fame 

'Zen tofto ridar allo à Ibera efìrema. 
On. Sotto Jì lungo e infoino digiune 

Diui'i Jcgreto fi nafconde } e .cela : 

Che non s'vdi.cbt La Natura mai 

Sofìenejfe i mortali 

Sen%a prender rifioro 

Per si lunga iìagion dal cibo amate • 

Hor questo fol vtnuita * 

£>uand?in petto regaie 

J^utlP interna virtù venijfe mjno* 

Cb ejjer dèfempre vigorose àttera > 

A K confolarui>e por la jpeme.m Dio ♦ 
Atl. Colma fei tu di falli* le tue colpe 

Saran ficuro intoppo al tuo pen/iero, 

£ troncar anno al tuo de/ir le penne . 
H. Se la fpeme>cb*bò in Dio mi da vigore, 

iZMi fpauenta la tema > 

Che la fua gratia à me non fivafconda 

Sol perche giacio immonda . 

Colma di falli in tenebre d'errore. (girne 
On. J7 Qualunque alberga mquefla vii Ma- 
, > D'qgn' errar fo»te>e di mi feria- alberga 
p j Dal diritto fentir tal'bor trauia . 
, , Sol quefta differenti 
»j Ejral giusto e y l nocente i .<>. 

a i C he doue quefìo dai leggieri affali* * , . 
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\ 3 Mofsi dal cieco* e temerario fenfoy 

y , Mlfet ji dona a fier nemici in preda i 

, y -Quello armato di fedele in fe raccolte 

y , Và contro a' fieri ajjalti 

j y r Dc glauuerfarij fuoi forte difefa . 

> > tragitta troppo è ver,carcbij e p e fan ti 

y y Siam noi di colpe, e difrede&^a pieni • 

y y J/Wa fouent uncol Cielo , 

y y Mcni f vrnana virtù già fredda langue > 

y y V k >iori langue y l defìoyne porge aita • 

, y Sapete ben quanto gradire, e care 

y , San le preghiere al Re del Cielo e i pianti* 

yyE quanto tardi àie vendette yoffefoy 

y Ei muoua'l pajfoi e come 
*$ > Tofto impetri da lui grata mercede* 

> y Chi con pentito cor L'ai tende y e chiede* 

? > E quell'almo fplendofyche'l tutto alluma * 

y y Puote le nubi folte 

y y Sgombrar nell'alme- accolte : 

y y Quindi £ ofiureye greui 

y y Erger l'ai Ciel tutte lucenti 2 e lieui • 
Il fogno yebe dauanti 
Oggi dormendo ti fi fece, accenna 
Che non fei per trouargià mai la Croci , 

EL Non minore fpauento 

Mi porge la vifion nel fonno offerta^ 
Come pur dianzi vi narravi ch'i rami 
Che da la vifta mi fuggian repente > 
Allorché lieta viftendea la mano y 
%Additan de la Croce i rami eccelfi * 
Volendo difyche non farò mai degna 

Di veder^ adorar la Croce fonia. 
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IL Ak. Cosi F intendi à modo mio . 1 
Ir On Signora 

H >Non$i tofto jìdeue dittiti fogni 
I y > Dar cotanta credenza , 
$ > Come -vani* e fallaci . 
j> Che tutto quel> che teme 

Spera>aborre,e defia fenfo vegliarne 
- La quiete l'accoglie i 
I Pofcia ne rapprefenta , 

cbe'l futuro affair le nofìre -voglie . 
t £ Wh/c men douete , Signora 
| Creder ad argomento si fugace 

guanto che l'bora, in cui s'ojferfe il fogno 
| Generar non potea vera femùianza % 
\ A%£ La lingua ti fi [ecebi x 

Diflurbator de U speranze altrui . 
\ On. Se fucceduto almeno 

Foffe nel di nascente 

%AlUr> che ben non cede 

Libero l fuo confin ya notte al giorno > 

Quando da Faune porte d'Oriente 

jhfa/idalCtelot juot fogni in caffo fenoi 

Direi, cl/bauejfe ti fogno 

Di ventade imago 

Cb'effendo il corpo nofìro allor pih puro * 

E F animo più atto 
I A rictuerle forme ; 
1 Più in quelycbe in altro tempo 

Se poffon generar fogni veraci . v 
\ Sul feruido meriggto y anT^i varcato 

Il Sol bauea gid la metà del Cielo > 

Quando l'imago vi fi fece auanti : 

Tert* 
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Tempo importuno* é> atto 
A generar domando 

Mdle vane chimere^ mille larue* 

Crtdciimiy Signora > 

Che jotio al fogno acutamente è tefg 

Del nemico infemal fonile inganno . 
Non ttì diji io che le mie arte haurebb* 

£>uefia T /oipe [coperte ì 

Ma farò si, chi te ne pentirai 

Tifogna dar di mano a le difefe 

Pria ch i penfier V Imperatrice cangi » 

/ fogni y cbe minaccian mali,ò danni 

Son Jempre veri.come fpeffoinganno 

Apporta n quei, eh e ne prometton bene • 
£1. E vero, Onor io fido > 

Ctfmtempeftiua è Vbora 

Del fogno mio - ma come ben comprendo^ 

Che fpeffo fono i fogni 

De gV affetti del coreinditio efpreffo i 

Cosi ben anco intendo > 

CVi fogniyche prometton mali à danni, 

Comeffer foglion lenouelle ree > 

Spejfo purtroppo fon nunti) veraci • 
A*** Parti tojìo di quache più dimori ? 

Voler none del Cicliche fi dij copra 

Il defiato Legno 
El. P armi Onnrio pentire intorno fuonù% 

Che mi comandi efpreffo > 

Che quinci io partii fenica far dimora j 

JSon consentendola di ulna voglia, 

Che la Croce fitroui , 

. Ond acciò non fi faccia 
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t Da noi contro 1 l voler de l'alt* Cielo} 
yf Fia ben , ch'or din fi prenda 
j£ 2)i qui partir : che revocar non poffi 
% Quel che nel Cielo eternamente è ferii ta • 
On. E chi certa vi rende , 

Che ciò nel Ciel fia eternamente fcritto ì 
; E cb'n età v'ajjicura 

Dal infernali infidi e , e fottoH fogno 
\ Che non fian tefe frodi 
, y Del nimico inuifibile ì ahi che tanta 
, » N'infidia più > quanto d celefti beni 

Pià ne vede r inciti > 
> Et d cercar del Redenta la gloria i 
» > Quindi non dee da Impieriale > agufi a 
j Poten'Za ejfer difgtunt'anco il conjiglia * 

Cefi ratto cangi arfi , 

óen^a veder di si beli 9 opra il fine > 

A tanta maeflade 

( Vagliami dire il ver ) non ben emuienfi * 

P Vapre celefti , e fante > 

P Di cui fia guida > e [corta 

, Giufi\i retto de fio i 

j Effer non pon> fe non gradite à Dio . 
Ja.mprefa vaJìra > ch'ha per fin la glori* 
De l'eterno Signore > 
Cosi dtue gradita effer* al Cielo , 
Com alto frutto apporterebbe al Mondo \ 
Dunque s^baueffe a fidi miei configli 

\ (VoRra mercè ) l'orecchie vnqua riuolte > 
Stemprate hot Palma i e in lei nulla fi fetmi 
De Vvfato fere no i e in Dio ripofìa > 

Da lui I vltimofin de Vtpra attenda » 
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A%. Ab nimico crudele \ 
£/• Non fo quel > che far deggia , \ 
Ch'in dubbio/o pen/ier la mente ondeggi* • 
Ritiriamoci in tanto ; e in tal periglio 
Freghi am il Ciel 3 chefua mercé ne mottri 
Il più [ano configlio • 
Illumini y Signor y la mente o/cura 
Quella luce y che può te 
Dà le tenebre mie 
A lo fplendor di veritade aliarmi 
On. yy Ne le ptùgraui y e disperate ImpreJ't 
iy Età langue la fpeme y e più vien mem , 
, • Fià l'aiuto diuin Verge y & auuiua . 
y Difperar non fi deue 
y Oue col fuo fauor predente el Cielo • 
, y Et ei ed fuo fauor non mai vien tardi 9 
, y Ch'ai maggior vtfopo nefoccorrey e à tempo ì 
4%. La vedo mal tejfuta • 
Io m'affatico y e m'affatico in vano 9 
Mentre vedo feopir l'arti > e V inganni • 
Qui non conuien tener le mani d cinta » 
Ma prouar nuoui colpi y e nuoui a ([alti 
Cbe y Je di qui partir fo quefia Donna * 
Ogni cofa èficura . 
Non midilungarò punto da lei 
Fin che non gioco à fatto nel ficuro . 

> E tutto vince , e tutto manda à terra 
1 Indefejfa fatica y e pertinace . 

> Ne forte fi de dir quel petto y in cui) 
1 Mentre ne l'opra ogn bora 

1 ? iu la difficolta maggior fi rende , 

) La forza anco, e l'ardir più non s % auanzi J 

SCE- *•* 
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SCENA SECONDA. 

Alauro . 

NOn eredo babbia V Ir canta 
Tigre cosi crudele , 
Uè la Libia Leon cosi feroce a 
Come crudte fcluaggio el cor di Giuda • 
Non fo, com'egli pojfa 
Reslar tant'o/ìinato 
%A colp i fi pojfenti • 

Già lungo tempo il Vefcouo JMaccario 
Lo perjuade à dtfcoprtr la Croce > 
E con viue ragion gV addita s e mofira 
La verità de la Cri fi tana Tedi , 
£ cb' ejfendo dal Ciel già in terra [cefo 

il verace Mejfia > 

Indi portando nuoua legge al monda 
£uangelica,e fanta, 
Tutta foaue, e lieue i 
Ce (fa la Legge antica » 
Et ama ra>epefa nte, 
Ch'ai Giudaifmo per Mose già diede\ 
Ut egli d le ragion del buon Fafiore 
Fatt'ha forte difefa . 
Più non fapend'al fine 
Contro la verità formar parole , 
Kon fi dando però per prefo, e vinti, 
Tutto s*è dato in preda 
A [tup'nJCe profonda marauiglia, 
Et al filentiofS' à Vofiinatime , 
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Propria dì cosi durà , e cieca gente • 
Kon fos'io vidi rrisi 
*P ih peruerf* penfier , più infana voglia. 
Come fia mai, che di morir penando 
S y elegga y pria che difcoprir la Croce ? 
*SWa jenza più tardare > 
*Per efeguir dtlmio Signor V impero / 
Fra ben che io tnuoual piede 
Verfo le ftanx.e Imperiali \ e quitti 
Cerchi ritrar da Onorio la cagione 
Perche lajfat'il vecchio Ebreo, fi ratta 
Da noi tolta fi fi a l'Imperatrice • 

SCENA TERZA- 

Giuda. Clearco. Euandro. Baiaci 

S*Al fine io re/tarò di vita priuo * 
Sarà viuer felice il mio morire « 
y Che perdita non è perder la vita 
>> Per chi ne di la vita • 
Ne fiàsche vnqua pauenti 
he minacciate pene . 
CVognkor via più la mia viuace fede 
S'affiuard qual ne la fiamma Voro y 
Se fia la fiamma di mia vita il fine . 
Lampeggi pur, fulmini parere tuoni, 
u Ch'in que ita grane et d, ch'ogni difetto 
y Portar fuol feco> & ogni forxa e/iingue, 

Haurò ben cinto di cojìan^a il feno • 
K. Forfè in più faggio, e più gradito modo$ 
Nel dolor de tormenti . 

Fi* 
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*tapot cbefctoglia de la lingua il nodo . 
La tua follia deb ticonofcì ornai , 
9 > Hor che fé dato e tempo , e luogo , e faggi* 
>>Ecbt cangia configlio d luogo , e tempo , 
> 3 Pria cbt Vira del del [opra ne cada . 
3 , Cbefe ben tal' ber tarda ì ahi che compenfa 
- - V indugio pei con punitione imm »Ja , 
Et oflinata voglia 

A più acerbo cafìtgo il Cielo inuogli^ 
wi*. >, Non ha luogo l'emenda 
Oue non è fallire . 

• i j Tropp't l'ojìinationgraue fallire . 
Giù. j j Pungnarper Ferità non fimo fallo . 
E ». £<» , f le difendi è ombra vana . 
Giu. 3> Effer vano non può quel , cb y è da Dio i 
-c u. Se Dio la die , la rinnouò dipoi . 
Gtu. , , òtabU'è.Dio t> ne può cangiar penfiero. 
£ ii . Non venne à feior , ma ad edempir la legge 
Dunque ba la legge ilpriftino vigore . 
An^i il Grifi an di lei gran parte ojferua 
Dunque nel nome fol fiam differenti » 
Vojferuiam si , ma con diuerjo fenfo . 
Come Dio ce la die noi l'ojferuiamo. 
Ojferuate la fcor%a y e non lo fpirto . 
Comunque lojferuiam legge è del Cielo» 
Oh prode, e valor ofo Caualiero \ 
V tna è la legge voiìra 
S emplicemente prefa , * ; 
Come tutta carnale , 
E riguardante il fenfo 

fpi 
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guanto pofeia 4 lo fpirto è vera 3 e viue > 
n —' data dal Cielo , e ft abilita 
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Col fangue pretiofo \ 
De l'agnello innocente» 
Di cui la vita , e vincitrice ^Morte 
l Metti di uolgar felici , e fanti 
Da doue nafie } d doue muore il fole 2 
Ona"i feguaci de la vera fede > 
Sol quanta quel , che de la legge attende 
Lofpirto, èlajublime s enobilparte 
Son ancor ejp per origin figli 
D'Ifratl, & m vn Jeme d' Abramo . 
Imitando di lor l'alta virtude . 
11. Non è più tempo , Euandro s 
Che (pendiate con lui tante parole l 
Che f eco in van prendete ogni fatica 
, Arate l'onde , efeminate il lu 0 , 
3 Sperate in rete l'aura lieue accorre 
y Del' infeconda Tamar ige il frutto , * 
, £ veder gir* al Ciel la Terra à volti 
3 Se da cuore oflinato 
3 Hauer forfè credete 
3 Frutto di pentimento , e dì bontade 
, Crederà me } v affaticate in vano , 
lai. Io ti rimango fcbiauo . 
Segui pur d'efortar , che più non voglia 
Herder con Giuda il tempo , eie parole* 
Tu fìd cofiante, e non aprir V orecchi* 
Ale ciarle di quefìi ja traponi . 
r Lepojfenti ragioni; f gl'Argomenti 
Del Vejcouo Maccario\baurian poffut* 
Finbor ritrarlo dal fu o van penfìero , 
Se fordo noi rcndefje 

la fua peruerja , e folVofìimhne . 



*2he la -vhtorta hit quaji ne le mani . 
Vedi, che pur talmente tlcorgVbò cbiufa 
Che perderà la vita 
fria che muti pen/ìerj ? 
In tanto non è ben cb io V abbandoni 

scena qjarta; 

Gorgoglia. 

MOrirei disperato > 
Semimori/p fen%a far vendetta 
Degna del fiafco rotto * > 
E quel eh importa piu y del vin verjato * 
Com io V aumento quefìa fune al colli 
Bi fognerà viftia s'egli crepajfe . 
Lo voglio ftrafcinar per la Cittade 
E qaftigarlo Come merta a punto 
Sigraue errore > hauend'in terra fparjb 
Si dilicato. e gratiofo vmore . 
Afa che farò, poiché fon tanto foh M 
E poco brauo ancor per mia natura f 
Che farebbe di me , fe fi voltajfe , 
E mi trattajfe male ì 
Non mi farebbe troppo buon feruitit * 
Oh paurofo ì di che mi fgomento % 
Egli è di fenno priuo , 
E non potrà conofcerilmio inganno l 
, E % brutta cofa l'impazzir co'Paltfi i 
, E'I fauio f offrir de l'altrui paz.%.%a> 
Pur troppo 7 1 vede, ma sigraue e l danno 

. Che foppor/ar nolpojjope dpaigi ancora 

Suoi 
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Sacco y è bureggìa alcuna y 

Cb'd quefìa mtj"*ona ampia non ceda . 

Ma perche perdo l tempo d cicalare } 

Oh mia felice forte I 

Ecco cbeH FaT^Lo verfo me fin viene . 

Vien pur , ch'io ti prometto baurai la tua • 

Farò'l cappio fra tanto, 

Acciò meglio pigliar poffa la beftia . 

SCENA OV I N T Ai 

Ifac. Gorgoglia. 

E Ra giorno la notte fu'l mattino , 
Che nel meriggio non mirò mai fera » 
£ /e farfalle } t grilli , e le ranocchie 
Garreggiauano infame , 
Chifacejfe di loro vn maggior [alto , 
Efela luna non pigliava l volo , 
E non fi fojfe armata d la dtfefa , 
Erano per lajfarui ambidue gl'occhi . 
CU di]] e , che crepiate tutti quanti , 
E che rompiate il collo : hor non vedete 
Le forme in noue corpi transformate , 
V riachei del f offe, il Mar, la Terra, e' l foco 
R imitate meschini > 

Che l noflro ^Àbramo d pena baprefo moglie 

Chel crud* Abimelecb gid glie I ha tolta „ 

Forfè non ti par carne dafuoi denti ì 

V oglio che te ne penti . 

Ohimè fuggite ! ohimè fuggite tutti . 

Ecce- EJau con lefue man felofe . 

F Fi* 
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Ili * J. h. 1\ A. VX • 

f Non vi fuggite nò, che jìamjìcuri . 

Al Giordano >, cT # / /Ito fon* fatti i M uri» 

Mi jat tu dtr,Giofejfe pouartno 

£ Jt/ mdoutno , 

£?e «oi a prigion non manca : J 

Cibe vagli on dir le tre, e tre die tot to » 

£ 0 Jette Vacche graffe ^ magre 

Nate d'vn Vttel d'oro ? 

Oh gran cofa ! oh gran co/a ? 

Stupenda cofa ! «0» fogno, e vedè 

Conuerta in Serpe la potente Verga , 

£ poi ti mar aitigli fel Mar Roffo 

Trende'l pugnarla fpada,e la rotella^ 

Ter trapaffar'il core d Faraone , 

Che non et diede mai je non cipolle ? 

Io me ne doglio, egVho compassione* 

Perche s'è rttrouata al fin la Croce . 
Sor. Furai fin ci farai fe tu crepafsi • 

// vin che mi ver/a sii /conterai, 

£hti f ace fi iH peccato, 

E qui la penitenza ancor farai* 
If Io folle ? io folto ì te ne pentirai »• 

Io traditor de la mia Legge ì menti , 

M 'bai tolto in cambio : ti traditore è Giuda 2 
Cor. Ti cautrò di tettale paz.%ie > 

S'io t'inuiluppo ben con quetta fune • 

Vedi come Jchermifce i 
Si difende da fauio } e non da matto , 
If. Facetti quejìo patto 

Senx.a di me, balordo ì 

Non ti difsHo, che te ne pentiretti ? 
Oou Fermati) befiia ♦ ti vomtti feiorre ì 

Non 



Xfcn la corrai . oh tu giochi di pugna ì 

Cofii non ci fon buone , e fon forzato 

A farne qualche buol?~ riceuta . 

Ohime'l mio collo \ ohimè le renile i fiancbì\ 

Che si 3 che fi fuiluppa ? // Ciel m'aiuti 

Ch'io non fia com'i Pijferdi Montagna . 

'Pur voglio maneggiar le mani anch'io* 

Se mi laffafsi dar,pax.x.o farei . 
\f, hcco i Leuitiì horeuo i A a%z.arei 

E tu tipenx.1 di trattarli male ì 

V oglio fcopriril tuo gran tradimento^ 

E caricarti di ranocchie, e granchi 

Con melancoli fritti, e pomi d'oro . 

Prender quefièqueh'altro > 

Che ti potran feruir per colatione . 
lor, JMi bafiano . nonpiu,cb'io fon fatoll§\ 

S'io tipoffb legar coterie braccia 

li farò forfè vn gioco , 

Che non tifaprd buono . 
'[. Sento -venir da l'Occidente vn tuonf. 

Sarà la Torre di Tabe l 3 c he cade. 

oihime,che feco cadon'i Giganti . 
lor. Hor mi tengo fpedito . 

Doureffi far con qualche diferetione ? 

Poiché m'hai fatto far si gran caduta 

Non douerefìi farmi ancor crepare • 
Jf. Ti voglio contentare y 

Pentii mei cornandola Compagnia^ 

Che meco fi fugg di Schiauonia . 

ZorobabelìSaracaie Mordacbai[ . 

Adonicha>Anatoth/Bani. Zacbai 

Per ch'il fuperfo Rè de'Perfiani 

fi. * (U* 
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Cattar per [degno ci voleua gV occhi . 

<?$r. &>£è mancato ben poco 

Cb'a me non Vbai coltati , Ebreo JMarrane 
Oh pouerello me 1 com^baurci fatto 
id' poter allumare i buon bocconi * 

I[. Quefii tifapran buoni . 

Scioglimi dico . non intendi ornai ì 
Vedi > che fugge V ombra del mio corpo m 
E tu non la rttengbi > t mi tormenti ì 
Vanne pur , corpo mio > né ti curare 
Diflarwn quello traditore indegno i 
Perche fè di/coperta al fin la Croce . 

Gor. Imparar òfors' a non dir bugie . 
Oh poutro Gorgoglia ! ei s'è già jaolto . 
S'èfciolto a fatto • horsìt jon rouinat$ • 
Potejfi almen fuggire . 
Magi* è co/i gagliardo > 
E mi tien tanto fretto , 
Che poco gtoueramnii vfar la foria 9 

If. ferebe lajfafii la terrena jcor%a , 
E ti cangialìi in fatua di [ale ? 
Tu ne n doueui mai volgerti indietro • 
0 fiatti pur cofi, chel meritarti . 

Gor. Kon mi Legare almeno y 
Poiché m'hai tutto infranto . 

If. Starai co/ìfin tanto 

Scenda [opra di te dal Cielo il fuoc§ • 
Te ne contenti , e ver ? vi fi arai poco . 
E vna y e fette j fagli riueren&a . 
Non vedi tu , che br uccia Volocauflo \ 

Gor. Credt ch'io Zìa condotto ì 

ff. S'andiamo d l'Offe 4 4 fe pago lo {cotte . 
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Gor. Tu burli . io ti perdono , fe tiò fai » 
If. Se la Verga d'Aron fìorifce mai , 

10 ti farò ftntir da le Jue Kojc . 

Gorg. JMi garba poco ( a dirla ) queft 'odore , 
If Ve , chto ti giunfi . non far più romore • 
Dimmi non fei tu forfè 

11 Gigante Golia ? 

Sei pur i fi ricono fco. à che fafcondi ì 
Et io con quella pietra 
Che quejt a fiomb affidando vibra 
Superbaccic t'vccido y e mando à terra . 

Gor. l'erma , non far > che tu m' ammai^erefli 
E mhaurefii à pagar di poi per bui no . 

If. JWi duol 3 che non ti gufi quefio fuono , 
Ma non vedi , mefchin > dome la Terra 
Già tutta tutta trema , 
Efin dal centro fi dimena) e fcuote ? 
Vie tene meco , e non rèjiar quijolo » 
Io mi contentare de la Sorta > 
Tu pigliati la Francia , e Ficcar dia . 
CMa l 'tmp or tanica nà, che tu fpidifea „• 
Cbe.gr 'Elementi fe ne vanno a branchi. 
Non vedi ch'i Pianeti han li iìiuali a 
Per montar d cauali oì 
E ' / traditor di Giuda 
Vuol far' il vetturih , fonandoci corno* 
E promette guidarli àia fìcur ai 
Scampa , }campa,fratel. non vedici Toro» 
Che verfo te ne viene infuriato , 
E rifiuto ha di cauartfl core 
Il fegato, il pil/npne.j e le budella , 
Perete tè ritrouata al fin la Croce ì 

E 3 
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or. Uaime,che de percojfej e le cadute 
Pretto mi cauararì ancora il fiato . 
fjf. TacijbruttOìinfenfato . 
tfon vedirfbe t'ha fatto la paura' 
Cader de la padella ne la bragia ì 
$Jon pianger pià,cbe troppo barefii'l torto l 
Se tu piangenti mentre hai qui meco • 
vifpetta, che vedrai cofa jìupenda . 
Alza la te fi a al Cielo . 
Vediquel,che ved'io ì oh Ve pur bella 
Quella fi ella crinita \ 
E perche non ti volti à tondo, à tondi 
Pria cb*à la volta tua 
Scarichi la balettra ? 
Fermati da mandeftra,' 
Che ritirar mi voglio in quefio bofcoì 
Perche non ti conofco . 
£ mentre temo non mordila inganno^ 
Pie fiati col malanno i 
'Perche s'è ritrouata al fin la Croce* 
Cor. Se fcioglter non mipojffo y 
Pur troppo addojfo mi verra i malanni $ 
Che mbàfi peslo } e infranto 
Ctfoltfd la fameydi dolor mi moro • 
V oleuoyper trouar chi mi [doglie (fé* 
Alzar la voce, e domandar 1 aiuto . 
&ia vedo d tempo vfcir gente di Corte • 
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SCENA SESTA» 
AJauro. Gorgoglia. 

CUe fia, lajfo* di noi^in vn momento 
Ogni nottro jperar Juanifce>e manca ì 
) 9 0b d* -umana fperan%a ombra fugace \ 
; * La/Jo ! bor intendo ben>com'il piacere 
y y Del fouercbio fperare,in deglia eftrema 
7 y Di confusone > e di timor fi cangia > 
y , Et che i più chiari giorni 
> > Di grane pioggia inàitio aperto fono ! 
Quando credea gid navigare in porto § 
Vedo ogni cofa perturbata^ e piena 
D* o/cura confufione. 
Hi già l ' Imperatrice > 
Ha Jf abilito far di qui partita, 
Che vede disperata ornai Vimprefa * 
tfon so come mi debbia 
Dar sifirana nouella al mio Signore* 
E pur huntio di duolo ejfer conuienmii 
Che non per altro fin fon bor mandato * 
Gor. Che deue hauer coflui.che fi lamenta ? 
Credoy e la proua f anch'io non m'inganni^ 
Che queSlo il giorno fia de le difgratie . 
Lo -vedo flar cosi /opra penfiero > 
Che [e noi chiamo^ al certo egli fi parte » 
Volersi puf almeno 

'Ridarmi in piè;cb'al meglio y cb*io potefsì 
Tornarei in Corte . ma mipojfo à pena 
%5Vtuouer> Je ben mi sfor%o^ brancolando * 

fi 4 Al. Stra* 



«^/. S/rtfwo co/c ! viggKl 

Non fo j io ben conojio 

J$>u<:.<io coj'i legato . 

Son io pur àtjio , ò fogno ì 
Cor. Son' il pouer Gorgoglia fuenluraU » 

Cuolo qui della Corte imperiale . 

Voi non fognate M certo . 

Che*l mio corpo vedete , e la perfona j 

Lo fpirto dir noi fo , che fen e gito 

Cia per lepofle dal lungo digiuno . 

Deh porgetemi aiuto , ci) io jon morf 

Dàlegrauipercojfe, 

E per farmi tornar v andrà del bt$om$ • 
*Al. Chi t'ha cojì legato . 
Con Fn y che nel capo bauea poco ceruelU 

E m ha condotto qui comi vedete ^ 
vii. Co/i poco rijpeito 

J la gente di torte ì 

Conuerratti Jcoprire il delinquente » 

Acciò ntl Juo caftigo ognvno impari 

Ad onorar l'Imperiai famiglia . 
Cor. Vi dico > che fo fato mal trattai* 

Cofi da va matto , e je fofs altrimenti 

Credete nel dtceffi l horsà pietade 

Signor mio caro à quefio mefchinello . 
Al. Non Jofe poetò fàoglur quefo nod» ^ . 

Scioglier noi potrei mai» dritti in piedi 

%i fognerà eh iòl rompa in qualche mod* * 
Cor. " Verde non ho la mia guaina d lato ì 

forfè in Jacccccia haurò qualche coltili* » 
Al, ter pi ù tofìo fpedire 

Al Muro farà tolto meglior partito. 

Ci 



A T i u 

QueVbautai tu polio l io no grotto . 

GqU jsr u ii a >nuUa Sonore. $ 
A i lovuloput ì chevnpei£0 

2)i piarne « /<*// a»»*»/* > | 

Cfcc? »*« r,y * 1 

Cor. Miratemi di qua. lo trotterete . j j 

M guani ho più fretta ,ptu mi tenght a bads. 

Va emetta pane ancor m men lo trouo . 

tfaquefto y che fard . egC è formaggio | 

£ Ceco anco il coltello . •? 
Cor. Ho fatto munuione y 

Perché neffun mi pigli per ajjedto. ^ j 

-•i Bit che libero jet da te mi parto ( 
< Cbelafrettam'incalcia.e rm contitene 

Ritornar totto in Cafa .A Dio ti lajjo . 
G*r. IoviringrattojcnzadijìcreuGne» 

h ut re fio con obltgo tmmoriale . 
• Anda.e pur , je tanta fretta bauete* 

jtfa prima vi partiate 

t cr vita vottrafatem'vn piacere . 
oiU VoUniier i ma fptdijct in due pareli ; 
Cor. Saprejìemi dar nuouA 

In qual Permin fi troni 

Vela Croce ik negotio ì . _ 
Jl. La peggior nuoua non tipofjo^ dare, 

Cbe per noi altri difperato e l cajo. 

h'on poffe pm indugiare . d Dio , rimanti . 
Cor. k. mala nuoua al certo . oh miajuentura \ 

Qb Gorgoglia infelice l 

Sara pur quella, volta, ^ ^ 
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Che momai di fame , 

Contenendoti far nuoui digiuni. 
Jddto m 'aiuti . ohimè, che dal dolore 
Di non poter mangiar perderò 7 fenno : 
Già la te si a mi girale già vacillo ,• 
S'io non maiutOiin hreue farò morto, 
> E la fame fa far di male cofe ; 

SCENA SETTIMA. 



Satana. Azzoto. Balac. 



I 



/ rwnpojjo ptu Jtar ne te mie grotte 
Zosil de/ìoyche'l lungo indugio aborre 
Mi jpinge a tnuesligar quehch'babbia Ax.K0t$, 
F er no/tra gloria.con Balac oprato . 
Jguejfa tardanza d comparirmi auanti 
j Trtfio augurio m'addita . 

Perche non mipojs'w con le mie mani 
Dar morte ajpra } e crudele , 
E t vna volta vfcir di tanti guai ? 
f E pur conuien ch'io viua , 

Perprouar fempre vna perpetua morte , 
Ma cbeftrepito fento ì Vno è di loro . 

Balac è certo. E che di nuouo poru ' 

A nostre prò 3 chi si feflofo fei ?, 
M. Fate fefta, Signore , . ' 

RaJJerenaf il volto, 

Che vi veng'a portar buone nouelle . 

Gioite purghe gran cagion ribattetti 
•at. Da le noiofe cure ornai mi togli , 

Scoprenti te camion del m twmu . 
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Ma di qud vedo ancor venire At&ìtò % 
Tutto colmo di gioia , 
Oh mia felice Jortè 
Se rifpondon gl'effètti a'fegni lieti ! 
A%. Sire à tempo vi trouo > 
Sat, E la voftra pre[tex.z.a ancor m'è cara, 
Bai, Io parimente in veder voi gioito • 
Sat* Che buone nuoue Amoto ? 

D'ogni no ftrodefioV amato fine. 
Bai, Spefo non baurem'oggi il tempo indafnt$ 

Cb* anch'io portar non pojfo le migliori^ 
Sat, Oh che giubbilo jento ! 
Narraymio fido Annoto , 
// tuo nobil trionfo^ la vittoria • 
4^ Signor t quel)Ch*io vi porto 
In due parole breuemente ftringo , 
Il fognojcbe di già vi raccontai > 
Propofto à la Regina , ' 
Oprato ha «> che disperando ornai 
Vi ritrouare il de/iato Legno i 
Colmadiduolo,ediconfù/ìone) 

£>uafìnon ammettendo alcun configlio » 
Ha jt abilito fa r di qui partita 
Pria che due volte il Sole in Mar s'afeonds, 
E fenza dubbio ne vedrem V effetto . 
Onde /ella fi parte > andiam ficuri» 
Senna punto temer chi ne mclefti , 
Sat, Non poffb far, ch'io nm ti baci, e firing** 
Oh valoroso AZ^oto \ vguale haurai 
Mercede a" meni tuoi , Balac hot narri 
Della Jua imprefa il fine • 

Mal, 41 wt* bo fatto % L 

9 k r» 
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Via più dì quel, cbe uba narrato A%got0 • 
f Sat* LaJJa per hor le pretendente vane . * 
* Narra quanto fati hai : , * 

Ch'io ti prometto > che le tue fatiche^ 

Da me gradita ricompensa bauranno . 
Hai. Quanto fatt babb. a breuemente efpongo 
B Zi 1*0// ciuffi / /eo/fr* Giuda boi core * 

Cb y alcun non Jìa y cbe pojfa 

€ Dal juo [aldo penjiffo vnqua ritratto • 

JB cojì fermo Jiajjì 

ftti os ti tuta viglia > 

Cbe vani appo di lui 

Fortifjlmi argomenti y vmil preghiere ^ 

Larghi preme jfe > afpre minacele fono » 

Onde più toffo elegge 

Sojfnr ben mille pene , e mille morti 

Cbe jcopriril jegrcto del juo petto . 

Hor non bo fatto 3 mw Stgftort > ajfai ì 
Sat. Oprato bai certo a ffai > 

Te miQ Balac > ancora, e bacio > e abbraccio • 
9 > In Jomma da' Mini jìri accorti > e faggi 
*y 7>& Prencipi l'onora la gloria pende . 

Voi due > jtete voi due 

De no fi ri Regni lo splendore > e'I pregio 

E del Prencipe voffro almo riforo . 
À%, CÀ(oi piti la lode y cbe da voi ne viene 

Pregiam dtl JMondo tutto . 
Sai, p , Virtù lodata d maggior' opre infanga 
> , Et è di jenxto > e di giudi tio priuo > 
> , Chi non è tocco da defio di gloria * 
J > & P e f° noma la joutrebia lode . 

Ma perche Jòl dt que/U 19 non vipafea 

Et 



Et aggiunga alla lode il premio ancora > £M 
i > Vofad ch'ugni fatico, il premio attende i 

Riuolgendvmt dte\téalac amato* I 

Prendi fueflà Corona > 1 

Di cui ttfòjublime , e nobil doni 

Eie tempie ti cingo , 

Per tefìimon del tuo valore immenfo . 

Tu prendi, ù'&pto* quefio Scetro altero % 

Et ornarne ni a Jia de la tua deslra • j 

In jegno che la giù ne 9 baffi Regni 

Sarete miei conforti ndgouemo i 

Oue s* eseguirà quant 'imporrete > I 

Come Jefoffe mio comando efpreffo . 

Tià dar non vipojf io } che più darei > 

Se dar ut lo pctejfi • J 
j > Ma chi da quanto può poco non dona . 
Tal. Grande pur troppo t i dono 

E zia maggior Je'l donator s'attende. 
A^. Grandi la voftra gentilezza , ò Sire % 

Ajcriuend à mercede 

Jhcel, che da noi Vobligo noftro chiede • 
Sat. Tacete, che tra noi luogo non barm* 

Si [ciocchi detti > e vane 

Voci, chhor tanto ti cieco Mondo *ppte%$a J 

Per mio configlio re Ha Jol > ch'andate 

A fiar' intorno à chi non può far guerra . 
3 » Che s'altri d l'inimico 
> 3 Ogni varco non chiuda 
, , Di fuga , e [campo {per fe flejjo aperta 
, » Lajfa porta di mali > e dt rouine • 
, > JSe puote altrui recar danno maggiore 
* * guanto non far dt l'intime* Jtima * 
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* 9 Comunque fiacco lo rimiri , e imbelle • 

Won vi credete già d % ba uer si vinto* 
Che non po [siate ancor reftar perdenti. 
Frouate bauete pur>come fouente 

* y Mentre Vhuomo è più inuoltQ 
?>In cieco Laberinto > 

9 y Acciò feeditamen? indi Jìa tolto y 

y y Vien mandato dal Cielo il fil pojfente • 
Onde tu non partir punto dal Po&&Oy 
£ d'appreso l'Ebreo , 
Fin cb } egli non fia giunto à Vvltim'hora » 
£ tu feguendo ATgotoJatua imprefay 
Won abbandonerai di quefta Donna 
il orme già mai^ finche di qui no n parta. 
Fofciapotrem ficuri^e trionfanti 
dimorar giù nel nojtro Regno duerno 
Non indugiate, lo mi ritiro intanto 
Con si grata nouella 
%A consolar V Inferno 
Refeate, £5" attendete al mio comando • 
Apriti Dite>e*l Rege tuoriceui y 
Che tutto baldanzofe, e tutto lieto y 
Colmo di fefta } e gioia à te Jen riede* 

IBal. Vedi come ripien d'alto contenf 
Si parte il noftro Rè • 

xÀI^ N } ba gran cagione • 

Ti par la noftra picchia vittoria ? 
1Aa non s'indugi piùyperch'ella fa 
E perfetta^ compitala porre in opra 
V imperio fuo . Ti laJfo> e mi rstir* 
A far l officio mio . 

Oh come mifta ben fi mbil /cedro * 
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tal. Et io non mancar^ di faril mia 
Con quello ftudio, che maggior dejìa 
Imprefa così alta , e si fublime > 
, Che diligenza il tutto vince , e fpejfo 
, Prefte%£a ottien più che virtù vittoria » 
Oh come mifta ben quefta Corona ì 

SCENA O T T VA» 

Euandro l 

Fin qui dal Poxro con preff ex.ua tale 
Ilpajfo ho mojjoycbe mi fento Jtancoé 
Che Giuda a l'Alma Imperatrice brami 
Senz 'indugio parlar , mi porge efpreffo 
Argomento di gioia , 
Edi nuoua /èlice inditio aperto • 
Chi sàycbe forfè illuminato il core 
Non gl*habbia il fuoco del diurno amore t 
'Piaccia alpietofot e fempiterno Dio » 
Che verace fi rende 
£>uefiQ prefagio mio : 
Ma meglio in tanto fiacche la Nouella 
A mia Signora afflitta* mefta ió porti J 

fine dell'Atto Quarto, 
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ATTO QVINTO 

SCENA PRIMA. 

Euandro • 

0 A r cosi l Mondo d matutinì allori 
Fafsi lucente,e adorno 
Attor, che fcuote il fuo dorato lembo 
La vaga Aurora, e vn nembo 
Manda de dolci, e pretiofì vmori 
E fico adduce il portato)' del giorno ì 
Com\ì la mia nouelia 
La già turbata mente 
De Palma mia Signora 
Vift'ho rafferenar/ì , e far tranquilla , 
E colmarfì di gioia 3 e di [peran-^a , 
feria cangiata -voglia 
Del -vecchio hbreoj di cui gradito Jegno 
L'tmprouifo dejio ne porge efp rejjo, 
£ n'induce d fperar, che -voglia ti luogo 
Scoprirete s'afcende il jantoft&no* 
Piaccia al fommc fattore , 
Mercè del Sangue pretiofo 3 e [acro 
Ch'in lui pietofo fparfe, 
Per dar morte d la Morte, d noi la -vita, 
Hoggi fcorgiam la defata meta 
D'ogni nostro penjier . ma meglio intanto 
Sara per o/j'cruare 

Di emetta tanta Dorma ilgiufio impero , 
2 J tipe* 
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E per non confumar^l tempo in vano , 
, Ch'io, ratto ai Ponzo vada, e fuor traendo 
II vecchio Ebreo, aitilo guidi auanti. 
Ch'il de/io di [afere 
De la nouellail fine 
ha [f inge u,cb'ella non vede l'hora 
JXeJfer fecole ritrarne il fuo penjìero . 

scena seconda; 

Angelo. 

il A L diuino potere, alto, immortale 
* y £\ Chi mai può far contratto ì 

II nimico infernale 

Tempo fin bor con le fue finte frodi 

Ha le jue forile vfato 

Per indurar del vecchio Giuda il core$ 

Cb'hoggi (mercè del Ciel) tutte cangiati 

E pentito* e dolente 

Vela fua cecità* del fuo fallire, 

Non Jol discoprirà la Croce [anta f 
s Ma riuolgendo in meglio il fuo defire 

Accefo l petto di celette ardore 

Con la mirabil onda 

Lauerd l alma immonda . 

Tatto ogni sformo hai Tartaro crudele, 

Ver ritardar quetta celefie Donna* 

E da Vimprefu indegnamente trarla . ; 

Ma le calde di lei preghiere ardenti % 

Lint erotte attinenze * 

E volontarie pene 
s Le'mpe* 
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Le'mpe frano dal C tei quanto de fi a . 

Hor meco dunque ogn anima credente 

Lieta fefteggiycome su nel Cielo 

Rifuonan de la Croce 

Gl'alti trionfi, immortai trofei) 

Mentre' l nobit ve f siilo 

Del Saluator d Mondo > 

Con cuiltben ,'buom 3 fpogliò V Inferni 

Aperfe'l Ciely che antica colpa cbiuje, 

"'Di fé fu vaga moftra 3 e'l Mondo auuiua • 

Moggi l popol fedel forza maggiore 

<A la vifta di lei fiacche ricetta , 

£ faccia ne la Fèp'tà ferme 3 e falde 

Lo fue radici j e ne maggior bifogni 

In ogni dubbio 3 e perigltofo calle , 

fin che dimora pellegrino in terra * 

Papi ficur con si fidata fiori 0 9 

Hor che quà giù ejfeguit9 

Ho gi* eterni decreti 

Ver ritrouar il già perduto bene» 

E da' colpi pojfenti 

Del nemico Infernal può gir ficurw 

Il Veccbio Giuda 3 e qaefi'eccelfa Donna, 

farò ritorno d li [tettanti giri 

A le fulgenti mie conforti fquadre , 

lui congiunto in fempi terni Cibori 9 

Il donator lodando 

Vele fue grafie, & immortai fauoru 

Non cefsi ogn'alma intanto 

De la j aerata Croce in dolci modi * 

V nita al noftro canto 

Comunque può fpiegat Vimmenfe lodi. 

~+ 9 1 B en- 
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, Benché fuor del refiejfo 

> D'animo grato, e conofiente' l dono 

, Da lut,ond'ogni ben foto s'attende, 

, Che più donand altrui ricco è y n feftejfo 9 

, Et al fuòdonator deuoto'l rende i 

Jnvanjì sforai , in vano aggiunger tenti 

, Mortale ,e rauco fuono 

y Di gratile dt parole 

, Luce al di, ftelle al Cielo,e raggi al Sole . 

SCENA TERZA. 
Maccario Vefcouo, & Alauro . 

IL f uff ito coniglio 
Di quefta Donna Imperiai, ben parm)$ 
Alauro* intempeftiuo troppo, e mena 
CorrifpondenC al fuo maturo fenneJ 
Ornai non lungi rimirandoti fine 
De V ostinato Giuda,ab pur dovrebbe 
QVefito affettarne, 
0 non cangiando voglie 9 
7)e la durezza fua la pena bauejfe , 
l , In van corre veloce . 
, , Cbi vicino d la meta il pajfo arrefta 
Al. Vedo&gnor, fe quefta Donna eccelfd 
Di qui faccia partita , 
Ogni noftra fperan%a andai à voU • 
I Cor si prudente ,t faggio 

Com'è si pronto d variar penjiero ì 

Gidper tutta la Corte 

Ordin fi prende à la partito in frtttè 



t4o CLV INTO, 

E fe Vefortation voftra non gioita 
Dal fuo nuouo penfier non fi* già mai 
Ch'ella mutar filajsi . 

Mac. Altra cagione > 

Fuor dell f vjato,bor non mi muoue>$ fpinge 
Dal noftro albergo>che la brama ardente 
JE7 penfier d? impedir quefta partita^ 
Per non mancar d quelVojfiuo^a cut 
E debite pietà tanto mi sforma . 
Già che in lei troppo par che (cerni quella 
Virtù) eh 9 in regio petto ha proprto albergo.. 
Quantunque in Lei non d'imprudenza rendi 
Cangiata voglia appo di me jojpetto > 
Ma d inganno infernale indi t io aperto . 
dbi che mi Juo partir spartire interne 

La jperanza vedrei, ch'in lei /appoggia 
Ch'ho di vedere^ adorar la Croce . 

Psacciaui ornai , fommo Fattore eterno $ 

Ber cui fi regge l } vniuerfo y e muoue y 

Dal Ciel mirando i nofiri acce fi preghi 9 

%4d onor voflro> e gloria 

Di [coprir il Vessillo 

Sotto cui militiam deuoti^e vinili 

Refiin ornai nel prettofo voftro 

Sacrato /angue $ nofiri falli immenfi f 

> Cbe.qual grauida nube ti Cielo ojcura 3 
, Eie facelle Jue tnutda ammanta % 

* 0 qual Luna il Sol vela > 

> Fan eh in noi men rifplenda 

, Defauori celefit il Lume amate • 
Oh grato viuer mio ! 

Qb 4tke pam i % 9gni mia ttmpefla I 

Oh 
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Oh lieto fin de la mia fianca vita ! 

Ob viuace morire , 

Morir contento di si lieta visja \ 

Ob come chiuderei quefi 'occhi in pace j 

Se fi fcoprijj'e lor felice il raggio 

D£ la ^'aerata Croce \ 
Al. Comunque il voflro defiderio ardente 

poc s habbia,onde fperar più pojfa ornati 

Pur 3 mentre viue ancora 

^uefio picciol joftegno 

De le nottre fpe- anz.e , 

Conuien t cb'bahbiam pien difuducia'l Cefél 
Mac. QueWimprtfe, che fono 

f iìi ardue al nofiro fenfo 

A Dio fon nulla il cui potere è immenfe • 

£ ben può ne la dubbia incerta fpene 

Cortes aura fptrar defuoi fauori . 

OndH nofiro fperar s* ancor non giunge 

Al defiato fegnoy 

Se 7 regge vera fede 9 

Jìaurd nobil mercede . 

Ma che gente di qud ver noi ne vieme 

SCENA CLVARTA. 
Elena. Onorio. Maccario. AlaurGi 

SCufafìOnoriOiil mio fouer ch 'io ardire 
Appo'l fanto Paftore* 
Se molefta gli fono . 
Che quantunque por debbia 
La riuefen%a al mio defire il frette 9 



Neceflttad* d troppo ojar mi [prona ? 
On. EJfeguirò quani imponete d pieno l 

Oh come par* cbel cor m annunti] gioia \ * 

Ma veggio forfè il Vejcouo Macario ì 

E dtjfo al certo . voglio 

Farmeli incontro > e V imbasciata esporre l 

Vifalui ti del [acro Fattore . 
CM&c. E voi 

Renda de 'fuoi fattori, e grafia colmo. 

Ma doue volgeuate adeJJoH piede ì 
On. A voi ne veniu'io fol per pregami 

De la denota mia Signora in nome* 

Che vi degnafìe dalle vottre ttanlg 

A lei venir, che con defio v'attende 

E non è molto lungi . 
M^c. lo non per altro fono 

Fuor de V albergo mio pur bora vfeito % 

Se non per vi/itarla, e darle in/teme 

Nel dolor \cbe la preme alcun conforto. 

Ma che nouelle intanto* Onorio fido ? 
On. U intenderete > ò mio S ignor> da lei m 

Eccola a punto • Ella vba fcorto ì e incontro 

A voi jen viene . 
M*c. Et io ver lei m'inuio . 
£/. // manfueto Agnello 3 

Che per noi'l [angue pretto fo fparfe 

Vi donilo buon P attore , 
De la Jua grafia il colmo* e del fuo amore* 
Mac. De'penjter vottri glorio/i * g fanti 
Vi doni'l Cielo ti de fiato fini • 
Ma qual nuou* accidente 
Cosi bramosa faruì 

Di 
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Dipsrlarmecoì 

\ II de/io folmimuoue 
Di p alt far ut cornai vecchio Ebreo 
Mofìra di parlar meco ardente vegliai 
Io> che faper quanfei defia Jol bramo, " 
*Al Pozzo hògid inuiato il noftro Luandro\ 
Che quindi ftragga,ed mt lo guidi aitanti. 
Ma bramandolo, cb'd detti faci prejentg 
f off ancor voi,ofai pale/e farui 
Con la nuoua improuifa il mio penfiero* 
Hor>cbe qui vi trou'io>qui Je v'aggrada 
Vattenderem * ch'ornai credo vtctn* 
La fua venuta ♦ 

f ac. Hcr qui dunque s'attenda • * \ 

/da voi Signor ascosi tojìo intanto, 
Come fi fparge d'ogn intorno il grido ì 
farete priua de la voilra vi fi a , 
tgyuefta Terra beata^luogbi fanti* 
tm Se'l parlar de V Ebreo felice fine 
tfon bd y fenxJ indugtar farò partita J 
Ma vedo y c he di qua Giuda ne viene% 
Ed in vifia mi par tutto cangiato . 
lac. ObfeH CeleSVamore 
GVbaueJfe illuminatole accefo il con * 

scena qvinta; 

Iena. Giuda. Maccario. Onorio. AlauroJ 
Clearco. Euandro. Balac. Azzoto. 

■ . * •-■'••..-"'*> • ■ j, \ '< 

% "P Elice il tuo venir fiafiiuda^ lieto* 
JT Luto | e feliet pn 



\ 
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S'appreffo'l Cieljappreffo voi mercede 
Ir onerò del mio graùe, e indegno fallo* 
I - El. .Dunque pentito ftabilifci ornai 

Scoprirti de/tato occulto bene ì 
|j. Sar&l tuo pentimento al Ciel si caro > 
A noi gradito s'i^ch'indi nhaurai 
Injieme col perdon premio immortale. 
Giù. Pentito > er ammollito il cor già [enf 
Che lo rende a de la mia legge il T^elo 
J)e le Caucafe pietre affai più duro . 
Mac* Ben mille volte ti puoi dir felice 

Mentre del tuo perdon certa èia Jpeme . 
9> Cke'l benigno Signore 
3 y Tardando la vendetta 
3) Il Peccatorà a ponitene afpetta , 
y y Egiubbil al Ciel porge alto > e gradito $ 
i y Via pi?) di mille Giuftiy vn cor pentito . 
\jMa come fi repente 
Sei dal primo penjier y Giuda > cangiato ì 
Giù. Dirouui'l tutto . io la facea dimorfi 
Entro del Pozz.o,in tenebre riuolto 
Non men del cieco career, che de ialina $ 
Allori ergendo al Cielo 
Jtiù del Cor, che del corpo ifofcbi lumi. 
Gli por/i vmil preghiere , 
Cb'tgliyper fua bontade > 
Mi foffe [corta à fcgutfarèil vero » 
Et il ver crederlo queU che mia legge 
In fe contiene > e chi la ftgue abbraccia. 
0 quand altro a lui più foffe gradito, 
J)a cui mio volontario, e cieco errore 
Mi teneffe lontano i ei (f#a mercede) 
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Fojfe fidata guida** 

%A conofeerloy amarlo • Allcr benigno 

Vibrò ver me y per jua pietade vn raggio. 

Ch'illuminò il mio core % 

Cb'vn tempo fermo bauea pria [offerir* 

Ogni più fier dolore > ì3* afpra morte* 

Che già mai discoprire 

II legno ajcofoy a me fol noto>e conto* 

Viddi allor qua/ì vn lampo y 

Che tutto mi coperfe 

E fe cader da le mie cieche luci 

Quafì pedanti [quame . Indi [parto 

JJffcuro veliche tenea inuolta L'alma 3 

Quindi [coperfì aperto , 
\ Che la leggi Crifìiana é verace [anta > 

E che [otto di lei falò è J alate . 

Viddi' l mio grane fallo > 

E Vofìinata voglia > 

Il pretiofo legno a voi celando • 

Onde pen/ier cangiando } 

J$)uel viuer y de mi refia * 

Ch'ornai fente vicino a Vvltirrfhot* 
\ Ferm\ e flabil ptnfiero 

Feci di militar [otto la Croce . 

E [e vijfi in error>morir pentito^ 

E difcoprir quandi mio [eno afcofe. 
Mac. Giudea non poffo far y ch'io non t'abbracci* 
' CMo/fo da tener eTLTiayC non ti firinga. 

Felice te y felice y 

Che ne Veftremo del tuo viuer troui 
Mercede apprejfo'l Ctel cosi pregiata. 
El. Eterna è la mercede > 

G CU 
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Cht p:'.(ji)Giuda .. ij ^> a ^^^^^Sgf 

Del pentimento iuo La su nel Cielo j 

bt io finche godrai aura vitale 

btl fauonrti non Jaìòmat franca . 
On telici nei ! tbt adee juono.tuandro 

A C orecchie ne giurtgeì 

Oh nofìro viuer Lieto \ 

Oh de no fin J udori 

"Kicompcns immortale \ 
Jlu. ^ y Oh pina grande de V derno amore * 
5 , Che i fidi Juoi non abbandona mai } 
Citar. Io non sé ben ridir y Je veglio, è dormo • 

Che mtrauiglie ti Ctel ne fa vedere y 

Atauro amaio ì 
AL l: allegrerà mhaue 

Rapati jtnji. onde non poffo d per a 

h or v t /xr parola . auuenturata Don> a * 

t att*. degna dal Cielo 

Vi pofecUr quel ricco ben, per cui 

/i celefti tejor Jolo iaipna \ 
Giù, Kiconofcol mio fallo , e non lo fcufo m 

hccoma piedt voftrn e ben potete 

Ornai dar ptna al mio fallir conforme, 
hi. y , Sorgi pur > forgi, Giuda . E ben efr errore 
n Troppo gì aue jia qutl, per cui jì fpre%^a 
j y Da noi L'eterno bene $ 

Il &el de la tua Ugge il fa minore. 

Mei fcaccia pur y j caccia da te l timore f 

Ch'in vece di caftigo,e d'ajpre pene. 

Fremi j maggior di quel, che penji haurau 
Hai. I o dirai traditore ì ' 

*ib Giuda disleal ! T u folo il nome 

^ 0 Ser- 
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Serbi diqueL ma l operar diucrfo > 
Che del Aiaefiro il tradimento ordio . 
fior lo diraiiCon mia vergogna e danno ? 
Vb chi mi tien ci/aàejjo 10 non t'vccido ? 

Giù. ^utl io [apro dirouut^ancor ch'io fenta 
Quafì étingerm il cor, chiuder le labbia, 
jMtntr il Jtgrcio d dif piegar m'accingo. 

Mac St la diurna luce 

Thaut la mente illuminato , e l core, 
Ben col fawr di Iti amor potrai 
A le frodi tnfernal far refi flenz.a, 
Ch'i noioji penjieri , 

Che Jerptndo jen vanno entro del petto* 
fporgenA al ben* oprar noiojo intoppo * 

k Inganni fon dt l auuerjariv antico , 
Cb'd la gloria del ^iel femprt contraffa. 

£/. Chiudi, Gtuda.l orecchie a farfi ingannì 
Di quello Incantator maligno a fiuto, 
E Vapri folo à la cele fi e voce , 
Che 1 1 inulta à feguirla Croce amata . 

Giù. & insanamente vn tempo 

Ogni pena, ogni morie haurei f off erto 
^rtmfit, the nudar l alio fegrtio, 
Mentre non conojcea la mia follia, 
jS tri era il vaneggiar gradito > e caroi 
Htr cbt'l Signor per fua pietà m'infonde 
Lume di cognitionche m apre il vero, 
Cosi folto farò, che più mi lajsi 
Trarne V antico, e volontario errore ì 
Morte più toflo eleggo . 

Mac. Il del corte f e 

Vita donar ti vuole .eterna vita. 
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Sedoppo V oprai a cui proni* hor t'accinghi 

Al Jacrojanto fonte y 

Senza cui non fi puote bauer falute 

Vorrai lauar la fronte . 
Giù. Abbandonate V ombre 

De la mia legge , la chiarella eterna 

De la crifìiana fede 

Abbracciar fol defio, 

E diuenir di quella Croce al fine 

Vmilifsimo feruo y e riuerente y 

CWvn tempo [ahimè ! ) s 'indegnamente ofie 
Mac. De le tue giurìe voglie il fin bramato 

Lungi*, Giuda non è diletto, e caro . 

In tanto il gran fegreto a noi di/ut la . 
El. Si rompa ogni tardanza , 

Ch'ogni picrici indugio aborre >e fcbiua 

Quel vtuace defio,cbe l'alma fiede . 
Giù. Non è non è lontano 

^uelpntiofo ben y che si ne preme . 

Veduto forfè h avrete 

Dale flange Heali 

Non lungi il Tempio a la Ciprigna eretti* 
El> Ben veduto l'h abbiamo j 

E fi abilito in/teme • • * >\ . > :f* 

Farlo gettar da fondamenti a terra ♦ 
Gin, fior quiui Sìa fepolto 

(Se però non mentirò 

Gl'antichi mìtiche me lo reuelaro) 

De la Croce [aerata il fanto Legno. 
Tal. Ab tradii òr, pur lo dicefi t ! ah iniquo 

Io farò si y che te ne pentirai . 
Az. £>uefio, Balac> èH fin de le tue proue. 

A che 
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A che tanto vantarfi batterli il core 

A le diuine injpiraiion Jerratoì 

Rimira ornai ,e a le tUe jpefe impara, 
, y Che [ouente riman prò tiratole vinto > 
y 3 Chi prima de la pugna 
a , A jtl Trionfo y e la fattoria afcriue, 
y y Onde divincitor vinto rimane 5 
y y E trofeo vergcgnofoye infaufta fpoglia. 

Vedi quale di tue prodeT^e il fine 
Bai. dggiungni pure al mio gran mal lifcherni 

Come je litue Jo/Jè li mio dolore . 
Giù. Et in quel luogo a puntò 

Oue la Croce èpofia > 

Ver rajfreddar il caldo ardente affetto 

De'feguaci di C bri Ho , 

Che non cejfauan mai quiui adorare 

La facrofanta Croce >ancor che afcoslaj 

Fermarono i Gentili y 

D'irs*>e cFinujdià colmi^erget V imago 

De l l'impudica Dea , * • • ■ 

A firiy che s'efìinguejfe 

Da la memoria defedel la Croce • 

Cosi pensando {e furo 

GVejfetti in tutto al lor penjier conformi) 

Cf/i deuoti credenti 

Per non dar di [e ftefsi 

E di serriti* Religione efcmpioy 

ftiofirando d'adorar l Idol fallace > 

Haurebbon tofto fine 

Fofio di porger quitti c votile preghi • 
- ^uefiv jol può narrar la lingua mia $ 

faccia bora il del veraci i detti miei\ 
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Ahi che la Lingua prima 
^mStLcaà Le fauci tue foj/t rtmafla ! 
Tal. 0 noi doicniì ì ò nofìro efircmo danno \ 
hLe Quantunque et dtjcopre \ 

Te fio fi tenti,ijT babbia fin Vimprefa 3 
Mac U del Aiofiro infernal maLignt frodi , 
Ver torre aL Mondo si graduo bene \ 
%lMa gratie al Rè di gloria , 
Che vinti e juperatibor fon gl'inganni. 
Più non fi indugi^ alma Signora, al luogo 
Gente a condurre, £iT a cattar La terra> 
Che la noftra fperan&a tnuida copre * 
Eie. Cosi prudente auuijo 
Tofio s'adempia . Onorio * 
£>ui voftra diligenza, a noi ben nota 
Viù che mai dimoftrate,in modo oprando* 
Che la maligna terra in vn momento , 
Che quafi velo ajconde il nofìro bene > 
Sta dal Juo luogo mojfa y 
Koi tutti la vi Jeguiremo in tanto . 
On. Non farò lento ad efeguir l 'impero * 
EL Abime,che fento per dolcezza ti core 
Strugger fi in mezzo al petto I 
Dolce Gicsà diletto 
Vita di quefi' afflitta e mifer'alma* 
E virtù de'ptnfier di chi ti cerca i 
Se mai volge fi e l'occhio d prego vmile j 
Deh volgetel pietofo d quei? 'ardenti 
Sofpir che manda fuor: il petto interno* 
Uè mi negate il de fiato aiuto , 
Che da voi riuerente,e vmile i nuoce 
Dater)*t>ò mio Giesà^cb io veda ornai 

Dops 
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Doppo lungo afpettcrV amato bene . 

Che s % auutrra,che 'di mia vita il filo 

Foi fi recida, io morvò contenta . 

£>uando fia.miv Giesù cu abbracci, efiringa 

Il Legno amato* ond ha Jalute il Mondo 

Già (mercè voj tra) il juo fallir cono/ce 

Giuda pentito, e quanto sa nuda • 

Hor ftp) a noi La vojira gratta jeenda , 

Cht quanfegli paUja a noi confermi . 

£ Jc i miti graui falli e'i mio mortale 

Alt ioniendon quel ben t che joldefio 

A tuoi meni infiniti 

Ricorro, ò Tronco de/iato, e caro > 

Cui nulla fi dmitga, e tutto impetri • 

Tu* Jantijji&éO legno 

Speme de Calme, e d'ogni ben ricetto, 

Che Joflenejtiil Salualor del Mondo 

Ifiù tofto m le Jojpefo 

Con chiedi di pit ta, di cari t ade, 

Che di jer) o pungente i 

Koh mi [cacciar, ti chieggio y 

Dai ombra tua felice,e defiata . 

Oh vi tal pianiti oh trionfale, eccella > 

Deh non mi fia contelo > 

Che quejf inferme luci,e tenebrone 

Habbian da la tua vifta,e lume, e vita. 

Oh Ja nei fé imo Cedro , 

Cui di Libano il Monte 

Non hd pari, e firn ile > 

"Deh fd , cb'inttntriio boggi ti miri 

Stender verfo di me pieiojo i rami \ 

£ quell'alta pietà, jalute, e vita , 

G 4 Che 
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t Che prendere da lui^cb'in te fu morti* 
%?Meco vii ferua fua benigno adotta . 
Concedimi corteje^cb'io ti baci . 

: E di vijia t % adori> Hf|f; s : * 

Come col co r ti adoro > e a te m'inchino « 
Eccoy che per vederti a te m'imito . 

Mac. Andiam>cbe re Jì arem paghile contenti 
La pietà del Signor cosi mi affida . 

iAtl . Non ti difsi io> che Vvltirnhora è giunta 
De noftri eftremi>e /empitemi mali ? 

Bai* Dont (lajfi ì) nandrew>cbe non cifegua 
La n offra ccnfujione ì 

9> Able miferie mai fole non vanno ! 
Ma non mi partirò da lui già mai > 
Se quefto tradì t or pria non occido . 
Vattene pur y J e di partir ti aggrada 

'uAz,* Lieùe guadagno a perdita sigraue l 
Pure efferteco iovoglio^ancorcb'to feorga 
Vano ogni neftro inganno>ogn'arte vana. 

SCENA SESTA. 

Ifac , « Rabbino . 

OCome voleniitr rieleggerei 
II dolce [tato del mio vaneggiarti 
Da cui pur bora tolto 
Crudelmente pietofi (ahimè \ mi bauete \ 
forjc non gujtarei 

Ilgraue mal : cb ornai ne affliggere preme, 
JLab. Temer Jìdeue> io ciò negar non ofo 
Otte grand' è il periglio : 

m 
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Ma ? occupa Jì L'alma il tuo timore^ 
Cbe l'vjo di ragion ti turbale muoia . 
Giuda per anco a la Jun legge fanta 
Fido ji jerba j e la jua fè promette 
Ch'eleggerà co jì ante 
Frima morir >cbe variar penfiero • 
Quindi Jcorger ben puoi 
Qual profondo ftupore 
Già i 9 ingombrale il core > 
Credendo ornai la Croce 
De'nimici Crifiian venuta in preda » 
Vallo jecreto ancor Giuda nasconde » 
E celanti tzrrà >fel del ne aiuta . 
Viui pur dunque lieto * 
Ijac amatole meni fai tuo gran male 
Ìo fio trouato babbiamo 
Potente y e Salutifero rimedio y 
Richiama il f emioni qual Jolo dejio P 
Cbe per tfebermo adopri 
De la tua legge fanta * 
Contro i jtguaci de l'occulta Croce . 
ìfac. U profondo pen/h r>cbe ornai trouata 
Fcjfe la Croce> *7 tradimento indegno 
Del nvfìro Giuda m'muolaro il fenno* 
Hor cbe riefee la nouella vana 
Tutto repente mi conjok^e auuiuo » 
Ma di qua Salomon -veggio venire > 
Tutto turbatoy e me fio 
Strana nouella arreca • 
Kab. O cornai Jofpettar pronto ti rendi ì 
Sospendi pur la tema 
Finche qui giunga* e la cagione afcolti 

♦ a 5 & 
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Di quel, cbe me fio a prima vifia il rende • 
Jf. y y Ab mal s y arma ti timor del nofìro petto \ 
Buona noua non perti il cor mi auuija , \ 

* > Del vicin mal > del* via n ben prefago . 
Rab. Soutnt* ancor quel> cb il timor ne finge 
i > Con troppo danno il rappresenta vero. 

SCENA SETTIMA. 
Salomone, Ifac,e Rabbino . 

Sai. f>L Cebi miei lafsi ! bor ebe veduto bauett 
V-/ Il non pennato cafo y 

Aprite il varco algraue duol del feno 

Stillatelo pur fuore 

Et alleniate al tri fio pianto il freno 

Qb del no/ir o fperar fine infelice 1 

%Ah voglia empia e crudele \ 

Ab mente iroppo infiab;ie>e leggiera \ 

Cosiy Jilley ti cangi, e noi qui lafsi 

In eterni dolori > e piantiirnmerfiì 
If Di che ragionale di qual cor cangiato 

Cosi fi affligge ì et forfè 

ìf ietofo del mio mal s'ange,e fi duole » 

Oh d amico fedel graduo offitio 1 
Sai y y Hor ben intendoy come 
3 y Sotto canuto pelo * 

a y Che effer fuol di prudenza indìtio efpreffò^ 

* > Hanno fouente insìabil voglie albergo » 

Ducimi di nohcb'tjpofii ornai rimiro 
Con perdita tigraue 
Ad vn perpetuo danno % 



Ma la perdita tua mipajfa Valma . 
Rab. Quanto da 'detti juoi raccolgo, ei fola 
Del tuo mal fi lamenta ancor non deus 
Saper com bai ricuperato ti jenno. 
* y Oh di rara bontà jegno verace > 
> 3 E di vera amicit'ta vnico e ([empia 
ì> Stimar fuoi propri de l amico i mali ! 
Sai. guai fia denofiri Vtmprouijo duolo % 
£>u and vdir anno cosi rea nouella ? 
Ma Rabbm veggio • ahimè pur conuienmi 
EJ/er nuntio di duolo \ 
Sogno, ò uantggioy o pur Ifac è fecoì 
Com immobilità \ cangiato pare 
. Da Vhabno, da 1 geflhe dal [embiantt* 
Oh lui felice, che i \ 'immtnJo duolo 
Non lentirày che noi tormentai preme \ 
Rab* l\e venga, Salomon, felice , e lieta., 
If. Sia la vostra venuta 
Projpera , e fortunata * 
Sai. Jr t rtunato non è chi duol dì morte 
Seco Jol tragge ai juo duolo [campa 
Trouar non puote . 
Rab* Q Salomon che [ento ? 

Dunque d I[acUracquislatQ [enna 
Tanto ti da tormento ? 
Sai Oh Rabbino, Rabbino I e pocograue 
La perdita del [enno 
Oue necejsitade, e premale sforzi 
A rimirar d'ogni mijeria il colmo* 
£ prouar d y ogni duolo il giorno tnfaufio* 
Quindi lo fiato, onde Jentia cordoglio* 
(ftrana pietà \ ) più tofio bor ti dejia. 

G 6 Equai 
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If E qual cagion vi muoue^e qual affanni 

Sì del mio mal vi inuoglia ì : 

Sai. Saura me cada il mal, cb'a te defio ♦ 

Ma duolmi fol } ctì hor nel tuo fermo anttC9 ! 

% De le no fire rottine ^ r r $ t '] 

Habbia a fentire il miferabil cafo $ ! 
£ laTragedia lacrimoja^e mejìa * 

If. Deb narrateci prego , 
Del dolor la cagione * 
Che si vi affanna . 

Sai. E quella fìeffa d punto , 

Che poco fa fbauea rapito il ft nm J 
Ma s allora fà vana> bora è verace 

\ Giuda J coperto ba de la Croce il luogo > 
E il noffro culto facrofanto^e i riti 
(Vecchio maluagio,e traditor) lajfandp 
Ì>e la Crifliana fè fatto è feguace * 

Rab. Deb non cosi allentate 
Al graue duole il freno > 
CbenoueUa si rea forfè è mentita . 

SaL E offe mentita almeno % 

%!Ma mentito none quel^cbe vedere 
M'ban fatto gl'occhi miei, ahi come viuo 
A si fiero dolor \ P iniquo Giuda 
Tur bora ho feorto in mezgo d la Regina^ 
Et al Vefcouo>pnnto alTempio andare 
Dittato à onor di Venerei che qui ut 
Ha [coperto la Croce effer nafeofa 
£ chi sd>ch'd queffbora 
Trouata ella non ftal 

Jf. Oh fi f s'io ftato 
Sordo d si ria noueUa t 



Mentre jolviuo per veder negletta 
h conculcata la mia legge [anta . 
Oh come meglio fora 
E viuer$e morir di fenno priuo \ 
Ch'bora non fenUrei si grane peri* * 
Cruda fù la pittade * 
Che da medica man dianQ mi venne 
Per rendermi a pili acerbo^ orribil male. 
Ctfoue ziuea ne io Smarrito fenno 
Stn^a ftntire i*me%£o al duol dolore i 
Hor richiamata la ragione d fare 
V antico ojfitio,fourà noi fcorgend* 
Caduti pure i già temuti mali > 
Viurò infelice^ dolorof a morte • 
Che già m'haurebbeVafpro mio dolore 
Ir atto di vita fuor e . 
Oh mio fero deftino > 
Che me ti moiìri in vn pietose crudo ! 
A che rendermi il fenno 
Per inuolarmi pojcia ogni mia gioia ì 
Ahimè, che finto lacerarmi il feno y 
ScntOycb* ornai mi rode y e jquarcia tipetto 
Lo fdegno y e il duol } fieri Auollori interni \ 
Ah Giuda>Giuda ] e quejìa è la tua fede i 
E quei? è il %el > che fempte 
Moflrafti hauere a la tua legge fanta ì 
Con fai rimaner noflre fperan^e 
Rotte in vn puntole fracaffate d terrai 
iAhi che' il duol y che mi preme 
Già non mi luffa più formar parola ♦ 
Sento tremarmi il cor ^tremar le labr*. 
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Si recidere almeno 

De la mia vita ti fila . ecco ^ io moro. 
Sai. Reggetelo, Rabbiniche cade à terra. 
Rab. Porgete, Salomon la vofira mano * . 
Che regger non la pojjo cosi folo* 
Abi dolorosa jorte 1 
fior quel poco dt ben che ne refiaua % 
Jìofiro crudo dejtm lofio ne inuola . 
<Quefte fon le percojje acerbe y e fiere 
jQucjti joncolpi orribilise mortali 
guanto fperati men tanto più graui • 
T«> tu perduto ball ]enno> à Giuda infarto* 
Cbemtjerottlafsi 
Ajfafcinar de la ragione il lume > 
Onde si gran falltr cieco non vedi « 
Ob Gtuda y Giuda la tua legge aborri^ 
j£ quella dé Lhriftiani abbracci* e fegui ì 
Le^ge tanto d la noftra inferiore > 
Quanto a la notte il chiaro giorno cede » 
Sai E quando haurd di noi ptetade il Cielo 
Volgi) volgi yStgnor Cocchio pietojo 
Veri il tuo caro populee dcuoto i 
JìLab. tccipur fatti fiam, miftriy ornai 
'Del Monuo tutto obbrobrioso f beino + 
hcco giunti d l tftremo i no f tri maliy 
Che via fi fan maggior i>e più vicini 
guanto la jpeme ogn bor più ì allontana y 
Ch' babbi ano hauer già mai òtregua* ò pace 
Anch'io mi fento indebolir la ltna y 
Yremar le gambe y e sbigottire Valma * 
£ fe le mie virtudi in guardia al core 
Hot non mandafsiiVTjl vigor raccolta 
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Non raffrenarsi alquanto , 

Cosimi rapirebbe t [enfi , e il fenno % 

Che verrei con Ifacd vn tempo meno. 

Sai. Lodo voftra cofian&a m si grand' vuopo j 
ter non mi laffar Jclo in tanf affanni. 
Ma che partito prenderemo Rabbino ì 
Dal duolo Ifac ha si fmarriti i [enfi , 
Che non fi feorge in lui fegno vitale . 
£ iafpettiam ch'egli in [e torni, troppo 
Farem lunga dimora . 
Dunque meglio fard, s*io non m'inganno* 
Che quindi lo togliamole a le mie cafe 
Sen*Za punto indugiar lo conduciamo • 
lui gli porger em qualche conforto , 
ter richiamar in lui li [pini vjati . 

Rab. Saggio e l voftro configlio . 
Ma ci bijognard, c he noi facciamo " 
De le no f tre man Jeggio • 

Sai. Accomodiate infkme 

Stretta Vvna con V altra,e auutnta % hor topo 
Quindi partiamo, ohimè, che fentirparui 
Daqupila parte ftrepito>e rumore ! 

Rab. Togliancipur di quache fe i Chriftiam 
Ne Jcorgejjtftn [tato si dolente, 
Giungerebbon al mal le beffe ancora . 

Sai. Andiam p uriche* l romor via più s^auan^ 
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SCENA OTTAVA. 

Balac * Azzoco • 

Sai, He maledetta fìa la nojìra forte ! 

Ed è pur vert che ne le nojìre imprefe 
j Sempr 'babbiamo à reflar con danno , e fcornot 
^ Ohimè tcbe dal timor tutto ancor tremoi 
CVbauer mi pare auanti 
Quell'orrendo fpettacolo 3 e funefìo 
E vedefiCb'il terren s y apra 3 e fuor mandi 
Dal luogo odtofo V odorato fumo , 
Del fulfureo fetore affai più grane» 
\A%» Ve de fi e attor come r epe me d terra 
Cadde (mifert noi ! ) l'amata imago 
De la Ciprigna Dea ì 
IBal. Troppo lo vidi } e [enti j fi co ancora 

Cadérle nojìre for%e>e lafperania. 
A%» Non mancanaliìo al nottro antico affanno^ 
Che quefta nuoua injopportabil pena . 
Ab Cielo iniquo I ah Jorte \ rio pote/Ji 
, Verrei da la gran rabbia , che mi ajjmle 
Riuolger fottofopra il Alandole il Ciclo • 
Ab ch'io mi rodo ! ohpafjt al vento fparjì l 
E che mi gioua ha uef affaticata 
Intorno tanto à si erudi i nemica , 
Sepofciain vano orni fa tifa è fparfaì ^ 
Bai. A me che prónte frutto barino i miei flenti 
Intorno à fi reo vecebioifei repente 
Ha ca ngiato penfìcr elegge ha mutato ? 
Al* Ah Vecchio ira ditore, ah Vecchio injfabile\ 
JteY. QhcQrpindvna foglia affai volubile ! 

Oggi 
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Oggi chi fermamente efier credemmo 
' lutti contenti, e lieti » 
; JB dì giubilo colmi 

Tornar vittorioso al Regno Auerno, 

Di man ci togli (ab crudo l ) ogni fperanx.a, 

Hor,cbe la Croce ( ob miferi,e dolenti 1 ) 

Già fi [copre ammortali y 

Che fi a (laffo !.) di noi? 

Che s'ella fatto n'ha fi cruda guerra 

Nafcofa vn tempo, hor che farà /coperta ì 
A%t Dunque fempre fuga ndo 

Come nottola fuoldel Sole il raggio 

Staremo afcofi ne le no ftr e grotte ì 
> > Ab non fia vero . E petto ardito ,e forte „ 
f , S'a 1 perigli non cede , 
i p AnV prende da lor forza maggiore; 

Così conuien,cbe ci mofiriam ptà inuitti . 

£ mentre sà da l'alto 

Verfo de Vbuomo ad onta noflra^ [corno 

Via pià fcende l'aiuto,? ogn'bor fi auan%aì 

fJci fatti più animo fi 

Vfcirem da P inferno à mille à mille. 

Circondando i fidelii acciocbe vinti 
ì Da le nofir'arii,degnamente efdufi 
' Da la celere grafia , 

Perdino in vn l'eredità dtl Cieli . 
Bai. Ab,percbe m 'è contefo ? 

Per rouiriafe } e firugger l'vniuerfo 

Pronto che non farei ì 

Ma troppo (ahimè ! ) dal gran defio lontane 
Son noftre for%e. Abime ebe troppo fìamo 
£>uafi in forti legami auuinti } e fi retti 

De 
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De rbuo mo a danni, da chi in terra fcefe 

A prender carne -umana 

Coluiycbe ne fa gutrra>t si mal tratta 

Con qutfto roz*z.o Legno . 

Ah mi je ito crepar di [degno il core > 

Quando riuolgo si dolente cafo 
A*** Oh poco tempo poffeduto fcettro ! 

Stato Jartbbe il meglio , 

Ch io non ti bauejst ne le mani hauto% 

Poicbc /iprefto perderti conuUnmi . 

Già mi par diveder Satana irato* 

Ahimè \ che in breue me ne priua x e [poglts% 
Bai. Oh corona > corona 

Peuhe cingenti queste belle tempie 

Per co A breue tempo > 

Se non doueuijtar per fempte mect ? 

Doloro fa contento è [tato il mio » 
/ Che più mi parrà duro . 

Perdertiycbe fe mai 

Non ti baueffi prouatoj* pojjeduto » 

Ab che s apre l'Inferno \ 
Az*. Ecco Satan y che fuor e 

£[c$ dal Regno afe uro . oue n'andremo ? 

Oue ci asconderemo 

Per inuolarci dal fuo [degno ì 
Tal. Topo 

Fuggiam pria y cbe ne [copra, ah che fuggire 

Punto non gioua . già [coperti jìamo> 

£ frettolojamente a noi [en viene • 
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SCENA NONA. 
Satana. Balac. Azzoto. 

5*/. Ve fuggite > ò la brutta canaglia * 

termi^arr affate ti corfo + 
Che nouìtade è quei} a > 
Ch'in fuga vi ponete 
Quando venir qui ilvojìro Rè feorgete } 
A on parlate ? tremate ? 
Tu perche vergogne fo il feettro afeondi 
Di c ui ti ftcì dono ? 

£ tu perche hai quefta corona in mano^ 

Che già ti pojì in tetta ? 

Uon rispondete ìfiete forfè muti 

Da poco tempi in qualche si tacete ? 
Bai. Parla per nofl dolore 

Che da l'interno petto 
y > Sg or £ a v ^ tQ • Ahi che del core efprefjo 
; > Souente è inditio il volto > 
9 , E mal fi può celar dolente affetto % 
Sat. oihime pur troppo vera 

Via la nouella ftrana \ 

Perche vinuolauate 

folli da mei 
7saL Signor la molta tema 

In rimirare il vofìro volto irati 

Perjuadea la fuga . v 

Sat. y , Indarno altri s'afeonde 
9 y Da chi [empregVè prejfo . 
punque la ria nouella * 

Scc* 
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Scefa nel noflro tegni^M. 

Pur vera fiacche fottofopra è volto l 

Non fard già menzogna > 

Che giuda fìa pentito^ e il Ugno [copra > 

E si perfidamente d noi fi foglia . 
Ax. . Cosi tolto a lui prima 

JMorte la vita bauejf ? . 
'Sai, Giuda /coperto ha il legno ì 
Bai, Scoperto bd il legno, e fi vuol far ft g 

Di Iucche tanto ne tormentale preme i 
\ Onde facciam due perdite in un punto, 
Sat, E si sfacciatamente ancor lo dici f 

Tu, eh* il pefo prende '[ti 

D ' 'indurarli si il cor, che non potejfe 

Aprir V orecchie d la diuina voce, 

,;. s i?glìgeK^-i si grande bai in ciò moftratoì 

, 'Maledetto fi a tu > d'ogni mio male 

Dclorofa cagione , 

c De Vvltima ruina d$ mio Regno, 

Codardo juergognato . 
E al. In-quefta imprefa , 

<§>uant'bo pojjuto far, poffo ho in effetto^ 

1>er impedir qucj 't'opra • 
9 , Ma chi refi/ter puote 
s ,1,4 diurni decreti- ? 

Ma nomarmi codardo, e Juergognato 
9 , Mipajja Salma . E pur biafmo non merta 
, , Bencb'd V ardir le for%g 
0 3 Non vadin pre fo, cbt fublimi imprefe 
, , Con occhio eccelfo mira 3 e in lor fi adopra. 

Ahi benché grande in noi l'ardir fi ammiri 

Sapete pur chi poi 
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Le no/tre forze più poffente fprelga . 
Sat. Non me lo rammentarle tu mi vccidu 
Uh forte iniqua > e cruda \ 
Ah Ctel > così mi tratti ì ' 
In tanti modi mi distruggile annulli ? 
Ah s'adejfo potefft , 
Se mi fìjfe permeffo . 
E con quejte maniere * 
Con perdite sigraui 

PenJhcVal tuo voler mi pieghile vmilij { 
An%i apporterei 
Tanti peno/? Inferni 
guanti nel chiaro fole atomi fono} 
. Prima ch'il tuo voler facefjì mai . 
Oh come volentieri ognafpra morfei 
Oh come ogni tormento foffrirei 3 
Henctìil fupplitio non hauejfe fine$ 
Pur che la vita tua finijfe meco 1 
Se mai prender potefsi 
Corpo (oggetto al duolo j 
Più topo ogni più graue^e acerba pena? 
(Efojfe pur la pena* e il duolo eterno ) 
Ardito eleggerei 
Prima eh io ti feruijfi > 
V rimateti io t* obedij si > 
Prittni ch'io mai ti amafsi in alcun tempi i 
Sì atti pur tu* fatti pur su nel Cielo> 
Ci/io mi contento del mio baffo regno* 
Cosi t'odio, e t'annoio ♦ 
Ah perche non pofs y io darmi la morte 
Con le mie proprie mani ? il duol m $ affale 
St> che ne vengo meno • 

A^Noh 
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A 4 ^ Non vi date Signorsì in preda al duolo 

3 , SVlal? che non ha rimtdto 

3 y Con fojfj r ertn\a fol troua conforto . 

Sat- Ancor tu furti ì ancor hai tanto ardire^ 

Sfacciato>traditor, rouma estrema 

Ancor tù dei mio Kegno ì 

E fai 3 che non vi jet si eccelfi doni 

Dì si nabli corona, jcettro altero. 

U voi lo meritale y 

Bfernpt di p'gritia>e di vtltade ? 

Ob potejs io pur far Jenna di voi ! 

M*>je factfle cosi graue errore 

Degne , cbt rictutate anco ti ca/ìigo . 

Rendimi quello Jcettro , 

Cb % ad infingarda man non ben fi adatta. 

Rendimi la corona , 

Cbe non deue onorar fimil dappoco. 
Af** Cosi mal ne trattate ? 

Al noftro fatigar cotal mercede ì 

%Ahi come ciò potrem [offrir già mai* 

Prencipe ingiù Ho fei> leggiero^ e instabile. 
Sat. Quefio,queflo al tuo Sire ì 

Ancor oft \ sfrontato , 

Prenderla contro lut> bejìia sfacciata ì 

Hor te ne pagard . vanne maligno 

Giù nefulfuret fuochi > e prendi quefle • 

E tu Jeco que fi altre - 
xAhtme ! cosi fi fai 
UiaL Cosi ne tratti ? 
Sat. Andate vta pur làiche ne V Inferni 

Cattigo haurete al vofìro ardire eguale • 
Ax.. Andiamo >andiam, Signore > 

Puf- 
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Turche la graue man fermiti flagello* 
a t. Hot principia il fiagcllo . 
Finijfe almeno in voi mia graue doglia i 
Che pure a mania Jòrza mi conuiene 
(Sia maledttto chi ne fu cagione) 
Con voi fcender infieme 
Re l'eterna prigione . 

Vb Culo 1 ah Dici ah mia nemica forte \ - 
Ecco, eh al finconfujo nn dileguo. 

SCENA DECIMA. 

■ 

Clearco folo. 

OH glorio fo giorno \ oh giorno lieto ! 
Giorno d'eterna, (5t immortai me mortai 
Chi fiacche non i allegri ì 
Hoggi (vufìra mercè dolce Signore) 
La Croce dtjìata 
Scoperto ha il fuo splendore % 
JHora ad onta d 9 ^uerno 
A Jerui voftri battete 
aperto il preti ojo e bel t eforo . 
%5Vla (quel che rtnde il fatto affai maggiore) 
Con qual maniere 3 ò Rtdemcr verace^ 
E con qitai meTgi , e fegni 
Scopri si cara gioia ? 
Quando più fi crtdeua 
* (Oh de'giudiuj vmani incerto fine \ ) 
Che via più Giuda render fi douejfe 
j\> l'oIJmation crudo, e proteruoi 
Vaia vofira alma luce 

Tot* 
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Tocco ^atto fi pente % 0; 

E'I [egreto difetta ,e n'apre il core » 

Ancor V orecchie hopiene , 

Corrìho ripiena diftupor la mente % - 

2)i quelle voci fpauentoJe>orrende 3 

Da l'inferno, credito, per pena vfcite 

De la tr ouata Croce . 

Oh come allor rima/i 

Attonito, e Jmarrito 

Da si gran nouitade ! 

Che giunti a pena al deftinato luogo 

La di Venere al Tempio 

E da noi porte a voi ^Signor , preghiere , 

Vidi la terra aprirfì,e quindi fuor e 

Mandar wifto con fumo - 

'Scauijsimo odore . 

Pvfaa cader 9 à terra 

Il fmulacro del mentito Nume 

In mille parti frace >j]ato, e rotto . 

Indi scintele aperto 

Da cosi chiari fegni 

Bffer la Croce fanta fui fepolta* 

Onde tratta la terra 

Vrefto cosiy che dir lopojfo dpena , 

(E ben vedeafi aperto 

Per Angeliche man V aiuto pronto) 

Furo al fine fcoperte 

E tre Croci e tre Chiedi, 

Oh di quanto gioir s'empirò i cori ! 

Ada qual fu ti tuo contento, 

IrKperatritìfìnfaiitta ? ■ : * * * • - 1 ' 1V; 1 

Jyj/V ben ver, che raffreddoffi in patte 
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Quando tre Croci rttrouate battendo 

Dijcrtuer non JapeiU 

Quella oue morir volle il R edentore • 

Ma m ti dubbioso itato 

7>er far pagode contento il tuo de/io 

%en nt Jcorfe ti Culo > 

Indi varcar facendo 

Turba dolente > e metta , 

Cb dia tomba funebre accompagnati* 

Il Giouane defunto . 
Onde pcnfando il Vefcouo .jMaccariot 
Che per diurna prouidn^a ti tutto 
In tant vuopo accade jfe% 
Per comptmento de l eterna gloria 
& del noftro contento > 
La bara fun crai fece formare . 
E riponendo la \peranT^a tn Dio Y 
Fermamente credendo > 
Che fegno dar vokjje 
Ver mez&o del defunto 
<g>ual fojje il fanto>e faluteuol legnof 
Facendo ti morto gtouanetto porre 
Sopra la prima + roce 

Immobile jì flette . 
Pofita facendol [opra V altra appreft 
Colcar i non per ciò apparue 
In lui fegno vitale . 
%!Ma non si fofio [opra 
La terza Croce fu dtfìefo^e pojìo 9 
Che richiamato dal fuo mortai fonnf 
Dtede fegno di vita • 
&uwdi intendemmo quella 

H 



' Non ti [degnar, eh* ancor vmilti baci • 
Oh mia catena auuenturofa^e cara] 
Che mai da te quel tempore mi auanza 
Del lieto viuer mio 

* Vtì punto pur non mi terra diuifo . 
Con te voglio finir t i giorni miei , 
purché da te non mi di/cacci mai > 

. Da tcycbe fiata Jci la mia j r aluti » 

l pria fard caldo il gitlo > 

E gelata java la p**n.ma> e il foco y 
Che da te, dolce ui.\nia io m allontanai • 
Perche chiaro conofeo 

guanto mi gioui, e quanto ben mi apporti 
! Star fempreteco fortemente vmto • 
Giù. Non cosi forte attrae 

La calamita il foto ; 

Roncosi chiaro i l Sole ± 

oi gl'occhi nefiri (plende i 
Roncasi il foco-auujua 
Spenti carboni, e incende ? 
Come tu.Janto legno , 
1 xA te tiri il mio core 
Allumi VinttlUtto 

E queff anima mia, aueflo mio petto 

Auuampi y (S\ardt dei tuo janto amori* 
' Tirami pure a te x Croce beata * 

Illumini pure y . .-i 

Infiammami pur fen;pr>j > 

Acciò congiunto y e fi retto 

Se ne pia Jempre te^o « 

Il ptnjìer jkio . nè mai da te fi [doglia • 
HI. Ub Giuda amato } oh ut l mio ben cagione, 

H z guai 



Ne le tue bracciale diueriifti vn Cìeloi 

Deh fa> die per tua gratta > 

Riceua questo cor >quefi alma il lume* 
, Cbc>de Le colpe umane 
Scaccia l'ofcure velo • 

&zh tira a te de V imperfetto mia 

Ogni terre*?- vapore I 

Deb tira à te me fiejfo > 

A fin 3 ch'alleatole folleuato in alto 

Solo in te viua> e jpirij 

Te fòejfa nei mio Core imprima y e fi ampi* 

Ma chi fon tocche tanto ardijca^i^' ojo ? 

Vn vilijsiuéO fango , 

Vn graue peccator, che poco auanti 

Hi fi mcfìraua cosi fìer nimico* 

E ti lìteubua guerra . 

Non menomo confefoyvn tanto bene. 

% !Ma vagliale vinca in te qutUa pietade- 

Che riceuesii Jai pietoso Smanie > 

Onde uo ut perdono il t»ìq fallire . 
On. O.b che jegui di cor contrtio y e vmile 

Bjconda la fornace dei juo petto . 
Hit. benedetto- /fa pur> eh in quefta et ade- 

Dal Citi riceùe de la gratia il lume • 
Al. Si fofi'e in tne di quel celefle foca 

ÀrUi,& accefo il core 

Com } i*i dada fi jcorge-. 

Ob meravìglie de V immenso amore ì 
Giù* Ma doìke vn pecca $cr si baffo >e vile 

Non può con le fue preci > 

Già mai giunger tantalio > 

Deb voi fupplite, Imperatrice [anta y 
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S*auuera mai (nonio permettati Citte) 

Che per i noflri falli 
I A r t»/co j'^cgu /<Wio » 

A te ricorro ,ò Crocei Legno amato » 

_£ fupplice ti prego 
Che voglia per noi prender la difefa 
Tu ci guarda dal malese al bene muta • 
Tu difendi il mio Figlio, & il fuo Impero 
In tranquilla conferua, e lunga pace • 
Tu fìa noftro refugio . 
Deb fàxh'vfcirdat* fempre fcorgiamo 
Contro del crudo Inferno 
Di giù fi a pena,e di confufione 
Saette ineuitabili, e mortali • 
Oh arbor Salutifera , £9" eccelfa \ 
Deb fa, per quella gloria 
Ch'oggi al Mondo dtfcopri , 
Ch in ogm tempo fammi ni ffri aiuto 
*A tuoi fidi deuoti : 
Tu fi] nofira fortezza 
Tuia gioia, e'I conforto 
Tu V onor,la corona 
Tu in quefla^uitafij la nofira guida 
JVr fin che giù nti Jtamo ali* vltim bora 
£ neWeflremo paffo 
Sij ficurtd fidata 
Fer entrare al poffeffo di quel Regno 
Che ne apri per tuo mex.x.o il Redentore . 
Ti adoro, e benedico > 
"Percb'in te fu redento,e faluo il Afondo, 
flfac. Meglio farà, che et inaiamo al Tempio 

Che quitti baurem comodità maggiore 

Fer 



